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Presentazione
Francesca Fatta

Nel Tartaro remoto e tenebroso
Lo precipiterò, voragine profonda

Che di bronzo ha la soglia e ferree porte,
E tanto in giù nell’Ade s’inabissa,

Quanto va lungi dalla terra il cielo.
[Omero, “Iliade”, libro VIII, 16-20]

Trattare del tema del Sotterraneo, implica innanzi tutto una volontà di indagare sull’e-
sistenza di un mondo posto in una profondità nascosta, sita al di sotto di noi; un ambito 
che, oltre che concreto, è anche presente “dentro” di noi in una dimensione altra, in-
conscia e immateriale che, fin dall’alba dei tempi, ha esercitato un fascino inconsueto 
e continuo su tutta l’umanità, tanto che ancora oggi, sebbene recepita sotto diverse 
forme, continua ad essere presente.

In questo volume si affronta una ricerca dal tema complesso che investe numerose di-
scipline legate alla conoscenza di beni ambientali in cui è presente in modo sostanziale 
la modificazione operata dall’uomo in siti sotterranei. Tutto questo trova una sintesi 
nell’ampio alveo delle Digital Humanities, il punto di contatto tra scienze umane e scien-
ze dure, che ci induce a ragionare sui caratteri comuni delle diverse discipline scientifi-
che, per un dialogo tra mondi digitali e tradizioni analogiche, tra segni e storia, tra se-
miotica e tecnologie per formalizzare le procedure necessarie atte a condurre la ricerca 
nei diversi campi della conoscenza e della valorizzazione.
Tutto questo è frutto di una ricerca intensa e originale sviluppatasi nel triennio di studio 
del Dottorato di Ricerca in ‘Architettura’, presso l’Università degli Studi Mediterranea di 
Reggio Calabria. L’impegno dell’autore è stato quello di inquadrare lo studio nell’ambito 
del Programma Operativo Regione Calabria (POR-Calabria) 2014/2020, e in generale 
nel grande ambito del tema “Cultura umanistica, creatività, trasformazioni sociali, so-
cietà dell’inclusione” del PNR 2021-27 e in particolare nelle aree di innovazione Turismo 
e Cultura e ICT delle S3 Calabria 2021-27. 
La ricerca si propone di far dialogare la “rivoluzione digitale” con il mito del luogo oscu-
ro e profondo, una importante analisi che necessita l’integrazione delle diverse discipli-
ne superando le dicotomie e i pregiudizi tra i due mondi così come sottolinea l’autore: 
“L’utilizzo di strumenti e linguaggi grafici digitali, per la documentazione e la raccolta, 
non soltanto dei dati di scavo, ma anche delle architetture e dei lacerti sub divo, deter-
mina la frontiera tra processi computazionali ed aspetti umanistici.” (Stilo p. 15) 

La morfologia dell’habitat rupestre calabrese è nota per la ricchezza di ambienti sot-
terranei ricavati da grotte che hanno fatto la storia di questa regione. Tale vasto pa-
trimonio nascosto all’interno di paesaggi selvaggi e incantati, simbolo di una Calabria 
aspra e rigogliosa al tempo stesso, rappresenta anche un incredibile viaggio nel tempo 
dato che i reperti archeologici presenti dimostrano come questo complesso di grotte e 
caverne sia stato popolato fin dalla preistoria.
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Le grotte sono state utilizzate come insediamenti abitativi, luoghi di culto e rifugi du-
rante invasioni e guerre. Pertanto, l’esplorazione di tali siti, per lo più inesplorati, con-
sente di immergersi in diversi periodi storici, dal neolitico fino agli avvenimenti più re-
centi, come le invasioni francesi durante l’epoca borbonica.

La ricerca di Stilo è una bella lettura del sottosuolo secondo una visione da architetto, 
e parte proprio dal presupposto teorico – architettonico ripreso da Gustav Jung, il qua-
le descrive la grande metafora dell’architettura/albero, che si fonda nelle profondità 
oscure del terreno da cui spiritualmente trae nutrimento. Jung ne La terre et les rêveries 
du repos scrive: “Dobbiamo porci di fronte allo spaccato di un edificio e fornirne una 
spiegazione, il piano superiore è stato costruito nel XIX secolo, il pianterreno è del XVI 
secolo ed un esame più minuzioso della costruzione mostra che essa è stata innalzata 
su una torre del II secolo. Nella cantina scopriamo fondazioni romane e sotto la cantina 
si trova una grotta colmata, sul cui suolo si scoprono, nello strato superiore, utensili di 
selce, e, negli strati più profondi, resti di fauna glaciale. Questa potrebbe essere, all’in-
circa, la struttura della nostra anima”[1].
Si tratta di una rappresentazione della stratificazione del mondo antropizzato ripre-
sa anche da Gaston Bachelard che richiama il mito della casa solidamente fondata sul 
terreno e ricorda il racconto L’antiquarie di Henri Bosco (1954) dove, sotto la cantina, 
si aprono le grotte e da queste si dipartono per le direzioni del mondo quattro fiumi 
sotterranei, sottolineando il valore assunto dall’immagine del sottosuolo nella attività 
poietica dello spirito che per questo è votato ad accogliere spesso le attività legate al 
culto di cui si nutre l’animo umano [2].

Ma la ricerca va oltre l’immaginario esplorativo del luogo nascosto del sottosuolo e, 
grazie al digitale, l’autore propone una lettura scientificamente necessaria per dare una 
misura a questi siti, fino ad oggi documentati in modo estremamente lacunoso, a causa 
di rilievi eseguiti più su un piano topologico che topografico, data la natura dei loro 
percorsi. 
La metodologia del rilievo fotogrammetrico digitale con tecnologia Structure From Mo-
tion (SFM) diventa sperimentazione non più fine a se stessa, ma mezzo di conoscenza e 
di scoperta. I confronti tra rilievi eseguiti in precedenza con quelli realizzati e documen-
tati in questo volume mostrano con evidenza il progresso nel campo della conoscenza 
che si è fatto in tale ambito.
Nel presente volume conoscere, divulgare, progettare la tutela: sono tre azioni che as-
sumono un preciso significato e una rigorosa successione temporale. I siti censiti, visi-
tati e rilevati rappresentano per il mondo dei beni culturali una guida alla scoperta di 
queste meraviglie sotterranee: le grotte calabresi sono infatti ambienti di particolare 
importanza e di notevole delicatezza. Sono 436 le grotte censite nel territorio calabrese 
secondo un aggiornamento del 20 aprile 2021 fornito dal Centro Regionale di Speleolo-
gia [3]; le grotte agibili e rilevate da Silo sono fino ad ora 12, ognuna delle quali descritta 
nelle sue specifiche caratteristiche architettoniche e morfologiche.

Il volume si conclude con una interessante proposta di tipo progettuale che rende la ri-
cerca ancora aperta ad una opportunità di fruizione per viaggiatori interessati. L’idea di 
Stilo parte dallo studio degli itineraria picta risalenti al periodo del primo secolo d.C., ov-
vero quei percorsi descrittivi espressi sotto forma grafica che si riferiscono alle principali 
strade di collegamento realizzate fino a quel momento dall’Impero Romano e riferite 
agli itinerari europei per il Santo Sepolcro.
La ripresa di questi itineraria picta, diviene la traccia per realizzare una proposta di rin-
novato itinerario culturale legato ai luoghi di culto sotterranei presenti e visitabili nel 
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territorio calabrese, e nello specifico nella provincia di Reggio Calabria. Per questo Stilo 
scrive: “Il supporto grafico, lungi dall’essere un mero espediente decorativo, si configu-
ra come un potente linguaggio che tocca le capacità predittive e immaginative dell’in-
dividuo, ad un livello più spinto rispetto al semplice testo” (p.164). In sintesi la lettura 
del presente testo crea una circolarità di temi che vanno dal generale aspetto del sotter-
raneo come luogo di culto, al tangibile ambito relativo alla descrizione dei siti ipogei e 
rupestri calabresi legati al culto cristiano, fino alla programmazione degli itinerari legati 
ad un possibile ambito di fruizione di tali luoghi che si costituiscono come manifesto 
narrativo del portato culturale e sociale del culto cristiano sotterraneo.

Note
1. https://cartesensibili.wordpress.com/2012/09/18/feyerabend-ammazzando-il-tempo-unautobiogra-

fia-jung-ricordi-sogni-riflessioni-di-c-g-jung-luigi-prestinenza-puglisi/

2. Bachelard, G. (1957). La poétique de l’espace, Presses Universitaires de France. 

3. http://www.enzodeimedici.it/grotte-in-calabria/elenco-delle-grotte-della-calabria/
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This study was born in the context of the PhD in ‘Architecture’, curriculum ‘Architecture: 
Theory and Design’, pertaining to the Doctoral School of the ‘Mediterranean’ Univer-
sity of Reggio Calabria. The research was co-financed by the Calabria Region Operatio-
nal Program 2014/2020, therefore, in accordance with the ‘Guidelines’ defined by the 
POR Calabria FESR/FSE 2014-2020 Axis 12 Action 10.5.6 ‘International mobility of PhD 
students’, falls within disciplinary areas consistent with the policies and interventions 
envisaged for the strengthening of the regional innovation system (S3 Regionale). In 
particular, the project in question refers to the Tourism and Culture sector. The research 
is part of the large area of humanistic culture, creativity, social transformations, inclu-
sive society of the PNR 2021-27 and of the areas of innovation Tourism and Culture and 
ICT of the S3 Calabria 2021-27.

The book is structured in three parts. The first part deals with the theme of the un-
derground as a place of worship; in the section the symbolic aspects are exposed and 
discussed, the most significant paradigmatic aspects of the problem are examined, the 
most important aspects with which the theme dialogues are presented through the 
exhibition of the state of the art. The second part is dedicated more strictly to the Ca-
labrian territory. The working methodology is exposed in relation to the practical case 
studies carried out, aimed at the interpretation of the investigated architectures – per-
taining to the category of the underground as a place of worship  – through the tools 
of drawing and survey. The third part, of an analytical design nature, as a result of the 
study of the archetypal itineraries, proposes the formulation of a visual itinerary for the 
knowledge and use of the investigated elements.

The research finds its practical-theoretical foundations in the disciplinary scientific sec-
tor ‘Drawing’ (SSD ICAR/17). As can be read in the new declaration approved by the CTS 
UID on 03/22/2021, “The sector deals with the generation, construction and analysis of 
drawings, images and models, as results of scalar representations of existing or plan-
ned realities; of the design and visual translation of concepts, ideas and narratives, as 
an expression of non-verbal language. In this sense, two main areas can be distingui-
shed, with possible interrelationships: a scientific-technological one and a social-hu-
manistic one”. In particular, the present research closely follows the social-humanistic 
aspect, establishing its own privileged relationships with the archaeological disciplines, 
and making use of the most innovative technological tools for surveying and represen-
tation. With regard to the built heritage – Cultural Heritage – the survey is seen “as a 
process of morphological and thematic knowledge oriented towards critical interpre-
tation”.

In this sense, in particular in the relationship with architecture and archaeology, Digital 
Humanities finds its applications in the field of surveying, allowing the acquisition of 
large quantities of data, useful for cataloguing, managing and analyzing the contexts 
and specific elements investigated.

Abstract Eng.
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Aspetti introduttivi

Genesi, metodologia e struttura della ricerca

Il presente studio è nato nell’ambito del Dottorato di Ricerca in ‘Architettura’, curricu-
lum ‘Architecture: Theory and Design’, afferente alla Scuola di Dottorato dell’Università 
‘Mediterranea’ di Reggio Calabria, che ha visto coinvolti i dipartimenti di Architettura e 
Territorio (dArTe) e Patrimonio, Architettura, Urbanistica (PAU) del medesimo ateneo.

La ricerca è stata cofinanziata attraverso il Programma Operativo Regione Calabria 
(POR-Calabria) 2014/2020, pertanto, conformemente alle ‘Linee Guida’ definite dal 
POR Calabria FESR/FSE 2014-2020 Asse 12 Azione 10.5.6 ‘Mobilità internazionale dot-
torandi’, ricade in aree disciplinari coerenti con le politiche e gli interventi previsti per 
il rafforzamento del sistema regionale d’innovazione (S3 Regionale). In particolare, il 
progetto in oggetto fa riferimento al settore Turismo e Cultura. La ricerca si inserisce 
nel grande ambito Cultura umanistica, creatività, trasformazioni sociali, società dell’in-
clusione del PNR1 2021-27 ed alle aree di innovazione Turismo e Cultura e ICT delle S3 
Calabria 2021-27.

Dal punto di vista metodologico, la ricerca ha fondato la propria azione sull’unione tra 
teoria e prassi; in particolare gli aspetti teorici e le applicazioni pratiche hanno 
costituito due grandezze direttamente proporzionali in grado di accrescersi 
vicendevolmente. La ricerca fondamentale esplorativa, di tipo curiosity driven, ha 
portato ad una sistematiz-zazione e ad un ampliamento delle conoscenze rispetto 
all’oggetto indagato, definen-do, dopo una panoramica sullo stato dell’arte e sui 
diversi punti di vista ed interpreta-zioni con cui lo stesso è stato osservato, un proprio 
personale sguardo, identificato dalla categoria complessa che descrive ‘Il sotterraneo 
come luogo di culto’. L’acquisizione dei dati originali, anche attraverso l’esecuzione di 
rilievi architettonici effettuati sul campo, è stata accompagnata dallo studio teorico – 
storico ed archeologico – del problema e dei suoi molteplici aspetti.

Nell’ambito di un programma di esplorazioni presso alcuni tra i più significativi siti ru-
pestri ed ipogei calabresi legati al culto cristiano, è stata condotta una campagna di 
rilievi fotogrammetrici con tecnologia digitale Structure From Motion (SFM). Tali siti, a 
volte parzialmente noti e studiati, ma spesso discreti e dimenticati, pur non posseden-
do sovente eccellenti qualità autonome, appaiono in grado di acquisire notevole pregio 
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se inseriti all’interno di un contesto e di uno scenario coerente2 che ne definiscano i 
significati e le correlazioni. 

La definizione dei casi studio ha privilegiato l’esigenza di poter fornire, in un ambito 
territoriale ampio, quale quello dell’intera regione Calabria3, dati eterogenei riferibili a 
tipologie diverse. Allo stato attuale l’indagine è stata eseguita con maggiore profon-
dità presso l’area definita dalla Città Metropolitana di Reggio Calabria. Si è procedu-
to alla realizzazione di sopralluoghi e rilievi presso i siti ritenuti più significativi4 per la 
comprensione del fenomeno, includendo non soltanto gli ipogei e le spelonche la cui 
interpretazione storica rimanda al contesto della cristianizzazione e della successiva bi-
zantinizzazione, ma aprendo l’indagine anche verso quei siti di dubbia interpretazione 
storica.

L’esposizione dei prodotti di ricerca è strutturata in tre parti. La prima parte affronta 
il tema del sotterraneo come luogo di culto; nella sezione vengono esposti e discussi 
gli aspetti simbolici, vengono esaminati i più significativi aspetti paradigmatici del pro-
blema, vengono sinteticamente presentati attraverso l’esposizione dello stato dell’arte 
i più importanti filoni con cui il tema dialoga. La parte seconda è dedicata più stret-
tamente al territorio calabrese. Viene proposto un censimento relativo ai siti ipogei e 
rupestri calabresi legati al culto cristiano, tratteggiato all’interno di un quadro più ge-
nerale relativo all’habitat rupestre della regione.  Viene quindi esposta la metodologia 
di lavoro applicata in relazione alle sperimentazioni pratiche effettuate sul campo, fi-
nalizzata all’interpretazione dei contesti indagati – afferenti alla categoria del sotter-
raneo come luogo di culto – attraverso gli strumenti del disegno e del rilievo. Vengono 
presentate le schede dei 12 casi studio selezionati. La terza parte, di natura analitico 
progettuale, quale esito di sintesi di uno studio effettuato sugli itinerari archetipo – la 
Tabula Peutingeriana e la Mappa Mosaico di Madaba – propone la formulazione di un iti-
nerario grafico di sintesi per la conoscenza e la fruizione degli elementi del sotterraneo 
come luogo di culto in Calabria.

Ambiti disciplinari coinvolti

La ricerca trova i propri fondamenti pratico-teorici nell’ambito del settore scientifico di-
sciplinare CEAR/10-A ‘Disegno’ (ex SSD ICAR/17). Come è possibile leggere nella nuova 
declaratoria approvata dal CTS UID in data 22/03/2021, “Il settore si occupa della gene-
razione, costruzione e analisi di disegni, immagini e modelli, come esiti di rappresen-
tazioni scalari di realtà esistenti o progettate; della progettazione e della traduzione 
visiva di concetti, idee e narrazioni, in quanto espressione di linguaggio non verbale. 
In tal senso si possono distinguere due ambiti principali, con possibili interrelazioni: 
uno scientifico-tecnologico e uno sociale-umanistico”. In particolare, la presente ricer-
ca ricalca più strettamente l’aspetto sociale-umanistico, instaurando con le discipline 
archeologiche, e facendo uso dei più innovativi strumenti tecnologici per il rilievo e la 
rappresentazione, i propri rapporti privilegiati. Nei riguardi del patrimonio culturale co-
struito – Cultural Heritage – il rilevamento è visto “come processo di conoscenza mor-
fologica e tematica orientato all’interpretazione critica”.

In tale contesto il settore scientifico disciplinare con il quale si sono intessuti proficui 
e più stretti rapporti è ‘Archeologia Cristiana e Medievale’ (SSD L-ANT/08). Nella de-
claratoria si legge che esso “Comprende gli studi sugli scavi archeologici, sul patrimo-
nio architettonico e delle arti figurative e sui documenti della cultura materiale rela-
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tivi all’Europa ed al mondo mediterraneo nell’epoca tardo antica, cristiana e in quella 
medievale […]”. Le finalità descrittive ed analitiche del rilievo, orientate in tal senso, 
appaiono particolarmente efficaci in assenza di altri elementi conoscitivi, datanti e non, 
presso le diverse fonti, così come anche in assenza di esse. La costruzione di un quadro 
specifico, anche in ausilio alla realizzazione di cantieri di scavo, diviene uno strumento 
indispensabile al fine di una corretta valutazione e pianificazione degli interventi.

Sotto questo aspetto, e con l’obiettivo di studiare e comprendere le emergenze archi-
tettoniche e archeologiche di ambito cristiano in Calabria, dalle origini al periodo bizan-
tino, il periodo estero minimo di 12 mesi, previsto nell’ambito del POR Calabria FESR/
FSE 2014-2020 Asse 12 Azione 10.5.6 ‘Mobilità internazionale dottorandi’, è stato svol-
to nella sua interezza (suddiviso in due semestri: primo semestre novembre-maggio 
A.A. 2020/21; secondo semestre novembre maggio A.A. 2021/22) presso il Pontificio 
Istituto di Archeologia Cristiana (PIAC), ente di ricerca e formazione della Santa Sede. 
Tale istituzione, fondata nel 1925 da Pio XI, “promovet tam investigationes scientificas, 
quae proxime sacra monumenta et documenta antiqua respiciunt […]; item cultores ar-
chaeologiae christianae subsidiis scientificis adiuvat”5.

Il rapporto tra le discipline del disegno e gli aspetti disciplinari di ambito archeologi-
co, trovano la propria sintesi nel contesto definito dalle Digital Humanities. L’utilizzo 
di strumenti e linguaggi grafici digitali, per la documentazione e la raccolta, non sol-
tanto dei dati di scavo, ma anche delle architetture e dei lacerti sub divo, determina la 
frontiera tra processi computazionali ed aspetti umanistici. “La cosiddetta Informatica 
Umanistica - lo rivela il nome - è disciplina bicefala, nata sulla frontiera del rapporto fra 
scienze umane e scienze esatte”6. L’informatica umanistica è definita come “un om-
brello sotto cui raggruppare persone e progetti che cercano di rimodellare e rafforzare 
le pratiche artistiche e umanistiche contemporanee, e di espandere i loro confini”7. In 
questo senso, in particolare, nel rapporto con l’architettura e l’archeologia, l’informati-
ca umanistica trova le proprie applicazioni nel campo del rilievo, permettendo l’acqui-
sizione di grandi quantità di dati utili alla catalogazione, alla gestione e all’analisi dei 
contesti territoriali e degli elementi puntuali indagati.

Fig. 1. F. Stilo, Definizio-
ni, 2020.
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Note 

1. Programma Nazionale per la Ricerca.	

2. Il contesto di riferimento è da riferirsi all’uso del 
sotterraneo come luogo di culto nelle sue molteplici 
manifestazioni (ipogeo, rupestre, sepolcrale, etc.). 
Il periodo considerato va dalla tarda antichità al 
tramonto, non soltanto politico-militare, ma anche 
culturale, del periodo di appartenenza della Calabria 
attuale all’impero di Bisanzio, estendendosi ai secoli 
successivi.

3. Allo stato attuale la ricerca ha raggiunto un mag-
gior grado di penetrazione presso il territorio della 
Città Metropolitana di Reggio Calabria.

4. Significativi per essere rappresentativi di una 
determinata tipologia, per qualità architettonica, per 
presenza di pitture e altri elementi particolari, etc.

5. Statuta PIAC.

6. Celentano A., Cortesi A., Mastrandrea P. (2004), 
p. 47.

7. Dal Manifesto delle Digital Humanities 2.0. 
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Ἐν ἀρχῇ ἦν ὁ λόγος, 
καὶ ὁ λόγος ἦν πρὸς τὸν θεόν, 

καὶ θεὸς ἦν ὁ λόγος.
(Giovanni 1,1)

L’archetipo è il modello che crea tutto 
ciò che è in divenire e resta stabile.

(Anonimo)
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Il sotterraneo come luogo di culto

Fig. 2. Miniatura dal Me-
nologio di Basilio II della 
fine del X secolo (ca 985), 
Biblioteca Apostolica 
Vaticana (Vat. Graec. 
1613, fol. 278).

Since the remotest antiquity, the underground has aroused particular interest in men. 
The cave is a universal archetype rich in multiple meanings, on a symbolic level. For 
the Greeks the cave was a symbol of the world; an emblematic example is Plato. An 
anticipation of the interpretation of the underground as a symbol of the subconscious 
can still be found in the Greek myth, referring to Trophonius in particular. The house, 
and the act of descending through its floors, up to the underground ones, represents 
for Jung, the exploration of the unconscious. Of particular interest both for the aspects 
related to the design and for the meaning attributed to the practice of using the un-
derground as a place of worship, are the of the Paleolithic caves.  The interpretation 
of the cave and the underground is of particular importance in the esoteric and spiri-
tual sphere. The research of René Guénon alludes to the question several times. In the 
Eastern world we focus on the diffusion of the use of the cave for religious purposes in 
Hinduism, Buddhism, Brahmanism, and other religious traditions of Indian origin. One 
of the most important  underground use in Christianity is identified in the Roman cata-
comb, for burial purposes. The rock phenomenon is widespread in the Mediterranean 
area. From the underground cities of Cappadocia such as Göreme and Derinkuyu, to the 
Apulian ravines, from the settlements of Tunisia to the Sicilian past, the phenomenon 
of a rock civilization has characterized the modus vivendi of a part of the population who 
practiced living in caves for many centuries.

Capitolo 1
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1.1 La caverna nel mito greco

In capo al porto vi è un olivo dalle ampie foglie: vicino è un antro amabile, oscuro,
sacro alle Ninfe chiamate Naiadi;

in esso sono crateri ed anfore
di pietra, lì le api ripongono il miele.

E vi sono alti telai di pietra, dove le Ninfe
tessono manti purpurei, meraviglia a vedersi;

qui scorrono acque perenni; due porte vi sono,
l’una, volta a Borea è la discesa per gli uomini,

l’altra, invece, che si volge a Noto, è per gli dèi e non la
varcano gli uomini, ma è il cammino degli immortali.

[Odissea, 13, 102-112]

Fin dalla più remota antichità il sotterraneo ha suscitato particolare interesse nell’uomo 
moderno8 , il quale, ne abbiamo testimonianza già 320009 anni fa, dopo aver popolato 
l’Europa tra i 46000 e i 41000 anni antecedenti l’epoca attuale, era solito penetrare i più 
remoti recessi delle grotte naturali al fine di realizzarvi i propri disegni10, principalmente 
animali e simboli. La caverna è un archetipo universale, ricco, su di un piano simbolico, 
di molteplici significati. Luogo di nascita di divinità, dimora di personaggi mitologici, 
passaggio verso altri mondi, luogo di sepoltura e di rinascita11, attraversamento dal for-
te sapore iniziatico; la grotta è associata all’utero materno e quindi al luogo generativo 
della stessa vita. In un processo durato migliaia di anni il simbolo della caverna trova la 
sua identità nel mistero e nella trascendenza12, la cui interpretazione può essere realiz-
zata a differenti livelli: pedagogico, epistemologico, ontologico, etc.
Per i greci la caverna era simbolo del mondo; un emblematico esempio lo troviamo in 
Platone, nel cui pensiero “confluiscono tutti i temi e i problemi della filosofia preceden-
te”13. Nel libro VII de La Repubblica trova posto il celeberrimo mito della Caverna14. Per 
il filosofo greco la caverna è l’immagine di un mondo esteriore, in cui regna l’opinione, 
al quale si contrappone la verità. Tale luogo è luogo di sofferenza, schiavitù e ignoran-
za15, entro cui è possibile cogliere soltanto una rappresentazione illusoria – un’ombra 
distorta – di una verità che solamente risiede al di fuori dalla caverna stessa, e che il 
filosofo può contemplare, una volta liberatosi dalle catene e finalmente abituatosi alla 
luce del giorno, nell’osservazione diretta del sole16. Si compie, in questa allegoria totale 
ricca di sfumature, lo scontro tra la luce e l’oscurità, tra il noto e l’ignoto, tra la realtà 
e l’inganno, tra la verità e l’opinione; insomma, a nostro avviso, tra quelle forme della 
realtà naturale che si esprimono attraverso il dualismo, caratterizzandosi cioè in segni 
contrapposti, esito della scissione necessaria che l’uno compie per conoscersi.
La caverna, anche per le proprie caratteristiche di essere oscura e di collocarsi nel sot-
tosuolo, in basso, sembra assumere valore negativo, in opposizione al cielo luminoso 
– quale sostituto simbolico della verità e della conoscenza – che si trova in alto, e che 
ha valore positivo. Tuttavia vediamo come tale polarizzazione possa rivelarsi soltan-
to convenzionale, entro certi termini, e ciò appare evidente se si pensa che lo stesso 
Zeus, secondo il mito tramandatoci dallo Pseudo-Apollodoro, sarebbe stato partorito 
in una caverna. La madre, Gea, al fine di salvare il proprio figlio dalla furia divoratrice di 
Kronos, “incollerita, trovandosi incinta di Zeus, andò a Creta, dove lo partorì nell’antro 
Ditteo; e lo diede da allevare ai Cureti e ad Adrastea e Ida, ninfe melisse”17.
Nel De antro Nympharum di Porfirio, esegesi di quei versi omerici che descrivono l’an-
tro entro cui Ulisse nascose i ricchi doni dei Feaci, l’autore ci offre la misura di come 
“Quell’antro […] non si trova a Itaca né in alcun altro luogo. Quell’antro è geroglifico del 
mondo stesso”18. Nel testo si legge che “Gli antichi consacravano davvero opportuna-
mente antri e caverne al cosmo, considerato nella sua totalità o nelle sue parti, poiché 
facevano della terra il simbolo della materia di cui il cosmo è costituito”19. Sarebbe stato 
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Zoroastro, secondo Eubulo, il primo a consacrare a Mitra un antro ricco di fiori e fonti, 
come immagine del cosmo di cui Mitra è demiurgo. “Dopo Zoroastro prevalse anche 
presso gli antichi l’uso di celebrare riti iniziatici in antri e caverne, sia naturali, sia costru-
iti artificialmente. Come infatti consacrarono in onore degli dèi olimpi templi, edifici e 
altari, per gli dèi ctonii e gli eroi are, per le divinità sotterranee buche e cavità, così con-
sacrarono antri e caverne alle Ninfe, in virtù delle acque che stillano o sgorgano dagli 
antri, alle quali presiedono le Ninfe Naiadi”20.
Da un inno ad Apollo21, secondo Porfirio, avrebbero preso spunto i pitagorici e dopo di 
loro Platone “quando chiamarono il cosmo antro e caverna”22; per Empedocle le poten-
ze che guidano l’anima dicono “siamo giunte in questo antro coperto”23. Plotino nelle 
Enneadi fornisce una propria interpretazione rispetto al significato della caverna di Pla-
tone e di Empedocle: “La caverna in Platone, come l’antro di Empedocle, significa, a 
mio avviso, il nostro mondo, in cui il cammino verso l’intelligenza è la liberazione dell’a-
nima dai suoi legami e l’ascesa fuori dalla caverna”24.
Il sotterraneo, in molte forme religiose, è il mondo degli inferi. “Les fables des poètes 
hellénistiques se rapprochent des traditions orientale juives [...]. L’équivalence entre 
l’Hadès des Grecs, le Schéol ou la Géhenne des Juifs ne fait pas de doute. Ce lieu de 
punition des méchants se nomme Tartare ou Enfer”25. Il Tartaro è una sezione dell’Ade 
in cui trovano posto oltre ai Titani e ai Giganti, anche quei mortali puniti per i loro gravi 
misfatti. In questa accezione è possibile cogliere una continuità con l’inferno cristiano.
Il sotterraneo è dunque luogo di vita e di morte, è luogo di nascita e rinascita, di consa-
crazione, è raffigurazione metafisica del mondo e rappresentazione morale dell’uomo, 
è ricettacolo di energia tellurica e ctonia26, è luogo di dannazione, è simbolo dell’incon-
scio con i suoi lati oscuri e con i suoi pericoli. 
Il fascino esercitato da un regno sconosciuto, quale quello sotterraneo, ha prodotto nel 
tempo molteplici variazioni su di un medesimo tema, lo scontro tra le divinità del bene 
e del male, quale ricerca di una verità celata, bisogno dell’uomo di conoscersi e cono-
scere, di sondare l’insondabile per scoprire ed affermare se stesso.

Fig. 3. Y. Saenredam, 
Antrum Platonicum, 
1604.
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Fig. 4. E. D. Clarke, 
La grotta di Trofonio a 
Livadeia, 1816.

 1.2 Il sotterraneo, la psiche, la casa

La storia di una vita comincia da un punto qualsiasi […]. La vita mi ha fatto sempre pensare a una pianta che vive 
del suo rizoma: la sua vera vita è invisibile, nascosta nel rizoma. Ciò che appare alla superficie della terra dura solo 

un’estate, e poi appassisce, apparizione effimera.
[C. G. Jung]

Per risalire ad un’anticipazione rispetto all’interpretazione del sotterraneo come sim-
bolo del subconscio, possiamo ancora ricorrere al mito greco. Trofonio era un illustre 
architetto, e titolare dell’oracolo di Lebadea27. L’eroicizzazione di architetti mitici è un 
processo ricorrente nell’antichità basti pensare ad Anfione e Zeto, o a Dedalo e Talo28. 
Secondo Pausania, Trofonio sarebbe stato inghiottito dalla terra dopo aver tagliato la 
testa al fratello Agamede al fine di salvare se stesso.
 “Ma dicesi di Trofonio essere figlio di Apollo, e non di Ergino; io ne sono persuaso, e lo 
sarà chiunqu’altro sia andato all’oracolo di Trofonio. Pretendono che questi due fratelli 
venuti adulti fossero bravissimi nell’edificare sacrati per gli Dei, e reggie per uomini; ed 
invero edificarono essi il tempio di Apollo nei Delfiesi, e ad Jrieo il tesoro, dove fecero 
in modo che uno de’ sassi fosse talmente collocato da poterlo essi tirar via dalla parte 
di fuori; e così eglino pigliavano sempre qualche cosa di riposto li dentro. Ireo rimaneva 
stupito nel vedere gl’ingegni delle chiavi, ed altri contrassegni positivi niente affatto 
alterati, ma nondimeno il numero dei denari sempre scemava. Pose dunque sopra i cop-
pi nei quali aveva l’argento e l’oro, de’ lacci, od altro arnese che arrestasse l’entrato, e 
stendente le mani al denaro. Entratovi appunto Agamende, il laccio lo strinse; ma Tro-
fonio gli tagliò il capo, affinché fattosi il giorno, egli stesso, Trofonio, non andasse sotto 
il bastone, e si scoprisse partecipe dell’attentato. Di poi apertasi la terra lo assorbì là 
dove nel bosco di Lebadia è la fossa chiamata di Agamede, e presso a quella un cippo”29.
Lo sprofondare di Trofonio nelle viscere della terra, può essere interpretato come la 
conseguenza del senso di colpa prodotto dal terribile gesto compiuto, il fratricidio. La 

A
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caverna, in questo senso, è il luogo dell’io interiore, del rimosso, la condizione dell’irri-
solto rispetto alle contraddizioni e agli inganni del proprio passato.
Più di recente, attraverso una trasposizione allegorica di tipo architettonico – nel senso 
di un’analogia strutturale tra l’uomo e la casa – il sotterraneo trova in Jung la propria 
rappresentazione. La casa, ed in particolare l’atto di discendere attraverso i suoi piani, 
fino a quelli sotterranei, rappresenta per lo psicoanalista tedesco, l’esplorazione dell’in-
conscio. Per Jung l’inconscio ha inizio nel pianterreno, ed i livelli inferiori rappresentano 
una sorta di approfondimento archeologico, in direzione del passato, equivalente alla 
struttura della psiche umana. 
“Ecco il sogno. Ero in una casa sconosciuta, a due piani. Era la «mia casa». Mi trovavo 
al piano superiore, dove c’era una specie di salotto ammobiliato con bei mobili antichi 
stile rococò. Alle pareti erano appesi antichi quadri di valore. Mi sorprendevo che que-
sta dovesse essere la mia casa, e pensavo: «Non è male!». Ma allora mi veniva in mente 
di non sapere che aspetto avesse il piano inferiore. Scendevo le scale, e raggiungevo il 

Fig. 5. C. G. Jung, 
The Red Cross, 
1913-30.
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piano terreno. Tutto era molto più antico, e capivo che questa parte della casa doveva 
risalire circa al XV o XVI secolo. L’arredamento era medievale, ed i pavimenti erano di 
mattoni rossi. Tutto era piuttosto buio. Andavo da una stanza all’altra, pensando: «Ora 
veramente devo esplorare tutta la casa!». Giungevo davanti ad una pesante porta, e 
l’aprivo: scoprivo una scala di pietra che conduceva in cantina. Scendevo, e mi trovavo 
in una stanza con un bel soffitto a volta, eccezionalmente antica. Esaminando le pareti 
scoprivo, in mezzo ai comuni blocchi di pietra, strati di mattoni e frammenti di mattoni 
contenuti nella calcina: da questo mi rendevo conto che i muri risalivano all’epoca ro-
mana. Ero più che mai interessato. Esaminavo anche il pavimento, che era di lastre di 
pietra, e su una notavo un anello: lo tiravo su, e la lastra di pietra si sollevava, rivelando 
un’altra scala, di stretti gradini di pietra, che portava giù in profondità. Scendevo anche 
questi scalini, e entravo in una bassa caverna scavata nella roccia. Uno spesso strato di 
polvere ne copriva il pavimento, e nella polvere erano sparpagliati ossa e cocci, come 
resti di una civiltà primitiva. Scoprivo due teschi umani, evidentemente di epoca remo-
ta e mezzo distrutti. A questo punto il sogno finiva”30.
È lo stesso Jung a fornire un’interpretazione del proprio sogno, in disaccordo con l’ami-
co Freud, il quale si era concentrato prevalentemente sulla presenza dei teschi come 
simbolo di morte. Per Jung, dunque, se nel salotto si trova la rappresentazione della co-
scienza, col pianterreno cominciava l’inconscio vero e proprio. Quanto più egli scende-
va in basso, tanto più tutto diveniva estraneo e oscuro. “Nella caverna avevo scoperto i 
resti di una primitiva civiltà, cioè il mondo dell’uomo primitivo in me stesso, un mondo 
che solo a stento può essere raggiunto o illuminato dalla coscienza. La psiche primitiva 
dell’uomo confina con la vita dell’anima animale, così come le caverne dei tempi prei-
storici erano di solito abitate da animali prima che gli uomini le rivendicassero per sé”31. 
Il sotterraneo è il luogo dell’inconscio collettivo, ovvero la summa della storia umana a 
cui ogni individuo partecipa e da cui ognuno attinge. 
La casa è al centro della riflessione anche per Gaston Bachelard. Egli scrive: “È di 
estrema evidenza, per uno studio fenomenologico dei valori di intimità dello spazio 
interiore, il fatto che la casa costituisca un essere privilegiato, a condizione, tuttavia, 
che essa venga considerata nella sua unità e insieme nella sua complessità, cercando 
di integrarne tutti i valori particolari in uno fondamentale”32. Per Bachelard la casa è 
il nostro primo universo, il nostro angolo di mondo, luogo di protezione delle nostre 
rêverie, un vero e proprio cosmo.
La casa per Bachelard presenta una propria psicologia, caratterizzata da due temi 
principali di collegamento con l’uomo:
1) La casa è immaginata come un essere verticale. Si innalza, si differenzia nel senso 
della sua verticalità, è un richiamo alla nostra coscienza di verticalità;
2) La casa è immaginata come un essere concentrato. Ci richiama ad una coscienza 
di centralità33.
La polarità della cantina e della soffitta assicura la verticalità, e non è forse un caso 
come tanto la cantina, quanto la soffitta, siano i luoghi di immagazzinamento dei ri-
cordi. Tuttavia tali ambienti denunciano ben presto la propria diversità: il tetto ricalca 
e mette subito a nudo la propria funzione di riparo; la soffitta, che è a contatto con il 
cielo e le stelle, diviene il luogo del sogno. La cantina, al contrario, è anzitutto il luogo 
dell’oscurità, dove del sogno si può perdere il controllo, fino a cadere nell’incubo. È 
ancora Jung, ci informa Bachelard34, a servirsi della doppia polarità della soffitta e del-
la cantina per analizzare le paure che abitano la casa. L’essere cosciente, nel tentativo 
di annientare l’autonomia dei propri complessi, può essere descritto secondo questa 
immagine: “La coscienza si comporta allora come un uomo che, sentendo un rumore 
sospetto in cantina, si precipita in soffitta per costatarvi che non ci sono ladri e che, 
conseguentemente, il rumore era pura immaginazione. In realtà, quell’uomo pruden-
te non ha osato avventurarsi in cantina”35. Invece di affrontare la cantina, e cioè il 
proprio inconscio, l’uomo di Jung cerca il proprio coraggio negli alibi della soffitta.
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1.3 Le grotte ornate del paleolitico

Così, grazie a questa organizzazione, la mente, come un musico, produce in noi il linguaggio e noi diventiamo 
capaci di parlare. Non avremmo certo mai goduto di questo privilegio, se le nostre labbra avessero dovuto as-

solvere, per i bisogni del corpo, il compito pesante e faticoso del nutrimento. Ma le mani si sono assunto questo 
compito e hanno lasciata libera la bocca perché provvedesse alla parola.

[Gregorio di Nissa]

Di particolare interesse, non soltanto per gli aspetti legati al disegno,  ma anche per il 
significato attribuito alla pratica dell’uso del sotterraneo come luogo di culto, sono le 
grotte ornate del paleolitico. Tale uso è testimoniato, fin dalla più remota antichità in 
diversi contesti preistorici di notevole interesse36. Gli esempi più significativi che ci sono 
giunti dal passato remoto, maggiormente noti e studiati in letteratura, si riscontrano in 
Europa. Il fenomeno, allo stato attuale delle conoscenze, riguarda un arco temporale 
che va dai 32000 (Grotta di Chauvet) ai 12000 anni fa (formazione delle prime comuni-
tà agricole e domesticazione degli animali), per una durata complessiva di circa 20000 
anni. Nonostante tale lunghissima durata, il fenomeno sembra potersi ricondurre ad un 
‘progetto’ sostanzialmente unitario: i disegni venivano realizzati preferibilmente nelle 
profondità di grotte naturali37, le quali venivano esplorate apparentemente a tale unico 
scopo. Tali disegni sono costituiti prevalentemente da animali e simboli, o altre volte 
attraverso gli stampi dei palmi delle mani; essi rappresenterebbero la prima evidenza di 
pensiero simbolico astratto. In tali raffigurazioni non appare esserci alcun legame con lo 
sfondo, la rappresentazione dell’uomo è estremamente rara, e per importanza prevale 
il segno del toro. Le grotte ornate del paleolitico si concentrano maggiormente nelle 
regioni al confine tra Francia e Spagna; tra le più note ricordiamo:
Chauvet, scoperta nel 1994 nella regione francese dell’Ardéche. Nella grotta sono cu-
stoditi i disegni più antichi rinvenuti in Europa, risalenti a 32000 anni fa. 

Fig. 6. P. Picasso, Le 
Taureau, 1946-48.
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L’iconografia è ricchissima, ma per descriverla sinteticamente ci sembra particolarmen-
te concisa e pregnante la descrizione fornita da Amir D. Aczel: “La grotta di Chauvet, 
con i suoi carnivori e i suoi erbivori, con animali di grossa taglia associati a quelli minuti, 
con leoni a caccia contrapposti a mammut al pascolo, e con al centro un bisonte a caval-
lo, confermava chiaramente il messaggio inviato dai Cro-Magnon preistorici decifrato 
da Leroi-Gourhan: viviamo in un mondo di opposti. Il nostro universo si divide in ma-
schile e femminile e l’armonia della natura è garantita dagli opposti”38.
Lascaux, in Dordogna, costituisce un complesso di caverne scoperte nel 1940 entro cui  
sono stati rinvenuti disegni databili tra i 15000 e i 13000 anni fa. Presso Lascaux si con-
serva l’enigmatica scena del pozzo, la quale, distaccandosi dalla generalità delle rap-
presentazioni paleolitiche, che sembrano non presentare elementi narrativi particolari, 
narrerebbe una propria particolare storia complessa39.
Rouffignac, in Dordogna, è una grotta che penetra in profondità per quasi 1 km. La grot-
ta è nota da moltissimo tempo, è stata descritta per la prima volta nel 1575 da François 
de Belleforest e disegnata planimetricamente da Gabriel Bouquier nel 1759. Emblema-
tico è un episodio accaduto nel 1730; in quell’anno due esploratori si persero e morirono, 
uno non riuscì nemmeno a trovare l’uscita, l’altro, morì, dopo averla ritrovata diversi 
giorni più tardi. L’episodio ci fornisce la misura della difficoltà di esplorare tali ambienti.
Pech Merle, situata nel dipartimento di Lot, contiene opere datate fino a 22600 anni fa. 
Vi sono rappresentati singolari cavalli realizzati con una tecnica a punti, quasi una sorta 
di puntinismo ante litteram.
Scoperte a pochi giorni di distanza, nel dipartimento della Dordogna, vi sono le grotte 
di Font de Gaume e di Les Combarelles. Font de Gaume ha uno sviluppo in profondità 
di circa 150 metri e presenta prevalentemente bisonti, cavalli e mammut dipinti. Les 
Combarelles si differenzia soprattutto perché le figure sono incise e non realizzate con 
tecnica pittorica. È formata da due gallerie; si possono distinguere 291 figure incise.
Niaux, in Occitania, rappresenta un’importante testimonianza per l’arte rupestre. I di-
segni sono datati a 12000 anni fa circa, dunque siamo quasi alla fine del fenomeno, e 
tuttavia dobbiamo cogliere la continuità stilistica e di contenuto, se paragoniamo gli 
stessi a quelli più remoti, risalenti a 32000 anni fa.
Altamira, nella Cantabria Spagnola, è stata scoperta nel 1879 dall’archeologo dilettante 
Marcelino Sanz de Sautuola. La comunità scientifica, in un primo momento, non cre-
dette all’autenticità della scoperta, e de Sautola venne ridicolizzato. Soltanto nel 1902, 
quattordici anni dopo la morte dello scopritore, la comunità scientifica fu costretta a ri-
vedere i propri giudizi, e ad accettare l’autenticità delle rappresentazioni pittoriche. Per 
la loro vivacità e freschezza le immagini ebbero un grande impatto culturale, lo stesso 
Picasso ne rimase affascinato.
Per chiarire bene il contesto, ed esplicitare il problema, occorre segnalare che le grot-
te scelte dai nostri antenati disegnatori non erano mai utilizzate come dimora, nessun 
indizio conduce in tal senso; essi vivevano in caverne poco profonde o in ripari rupestri 
sotto roccia. Ciò apre la domanda principale: perché facevano così? Cosa li spingeva ad 
insinuarsi così all’interno, anche centinaia di metri, in cunicoli bui, angusti, scivolosi, con 
il rischio concreto di non uscirvi più, rischiarando il cammino soltanto grazie alla luce 
prodotta da rudimentali lucerne alimentate a grasso animale?
Diverse le teorie formulate per cercare di rispondere a una tale domanda. Il principale 
interprete dell’arte delle caverne è il francese Henri Breuil (1877-1961), soprannominato 
il Papa della preistoria40. Breuil era un instancabile disegnatore, visitò decine di grotte 
e realizzò migliaia di copie delle opere sudiate. Considerava l’arte delle caverne come 
una sorta di rituale religioso; l’idea era che ci fosse una qualche connessione con ipote-
tici riti connessi alla caccia. Tale ipotesi costituisce uno dei due filoni principali rispetto 
all’interpretazione di tali opere. Un secondo filone è rappresentato dalla teoria espressa 
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Fig. 7. H. Breuil, Animali 
da Les Combarelles, 
1902.

da Ian Tattersal41; per il ricercatore britannico l’arte delle caverne va interpretata come 
un riflesso dello sviluppo del cervello umano. Si produceva tale arte perché si poteva 
fare, perché nel cervello dell’Homo Spiens, a tale punto di maturazione, era scattato 
qualcosa: il pensiero simbolico. 
Fondamentali interpreti dell’arte delle caverne sono Annette Laming-Emperaire (1917-
1977), la quale aveva compreso che occorreva osservare la grotta nel suo complesso 
come un’opera unitaria42, e André Leroi-Gourhan (1911-1986), il quale, proseguendo 
il lavoro di Laming-Emperaire formulò l’ipotesi delle caverne ornate come “cattedrali 
della preistoria”. A tal proposito ed interpretando il pensiero di Leroi-Gourhan43 , scrive 
Amir D. Aczel, autore di un recente ed importante saggio di sintesi44: “Il messaggio glo-
bale dell’arte delle grotte, o forse la religione che essa simbolizza, è quella degli opposti 
nella natura e nella vita: il mondo è diviso in due tipologie, in cose di due specie, in due 
generi. Ci sono la luce e il buio, la vita e la morte, il successo e il fallimento, l’amore e l’o-
dio, il bisonte e il cavallo e – cosa più importante di tutte – ci sono maschio e femmina. 
Se l’arte rupestre trasmetteva una credenza simile a una religione da parte di un popo-
lo, tale religione non era forse troppo diversa dai principi orientali dello Yang e dello Yin: 
segni maschili e femminili, per sempre intrecciati”45.
È la grotta di Gargas, poco lontana da Lourdes, a fornire un ulteriore interessante indi-
zio nella ricerca di un significato rispetto alla pratica. La cavità presenta al suo interno 
pitture riferibili ad un periodo compreso tra i 32000 e i 27000 anni fa. Nella grotta è pre-
sente una moltitudine di impronte di mani, le quali, attraverso la diversa disposizione 
delle dita, rappresenterebbero un linguaggio in codice46. Nella zona più profonda della 
grotta vi è una nicchia naturale, all’interno della quale campeggia una mano nera. Sul 
sito son stati condotti un boscimano ed un aborigeno australiano: secondo loro, inter-
rogati indipendentemente, la mano era la rappresentazione “di persone che cercavano 
di raggiungere l’aldilà. La parte più profonda della grotta è la fine del nostro mondo […]. 
La mano si protende verso ciò che sta oltre la grotta, al di là del nostro mondo, e si trova 
nel regno dei morti e dell’eternità”47.

A nostro avviso è da considerare che i nostri antenati, non conoscendo la sfericità del 
pianeta, interpretassero con lo stesso valore che noi attribuiamo all’esplorazione del 
cosmo, l’esplorazione del sottosuolo. Il sotterraneo suscita fantasie circa l’esistenza di 
mondi altri, non soltanto in relazione ai defunti, ma in un senso più generale, si pensi ad 
esempio al celeberrimo testo di Jules Verne Viaggio al centro della terra. Crediamo che 
i nostri predecessori immaginassero di poter incontrare nel sottosuolo altri uomini, altri 
animali, altri mondi appunto, e che essi, come geonauti più o meno esperti, penetrando 
a profondità diverse, lasciassero messaggi e richieste di contatto attraverso la realizza-
zione dei propri disegni.
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Fig. 8.  Impronta di 
mano presso la grotta di 
Gargas, 31000-27000 
anni fa.

Fig. 9.  Planimetria della 
grotta di Gargas. Da C. 
Barrière (1976).
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1.4 Un simbolismo rivolto ad oriente

La civiltà moderna appare nella storia come una vera e propria anomalia: fra tutte quelle che conosciamo essa 
è la sola che si sia sviluppata in senso puramente materiale, la sola altresì che non si fondi su alcun principio di 

ordine superiore.
[R. Guénon]

L’interpretazione della caverna e del sotterraneo riveste una particolare importanza in 
ambito esoterico e spirituale. Le ricerche di René Guénon48, alle quali probabilmente si 
devono le maggiori riflessioni indirizzate allo studio del simbolismo tradizionale, allu-
dono più volte alla questione.
Nel saggio Il Re del Mondo, Guénon, inserendosi nel dibattito seguito alla pubblicazione 
del libro Bêtes, Hommes et Dieux di Ferdinand Ossendowsky, avvenuta a seguito di un 
viaggio di quest’ultimo nell’Asia centrale svoltosi fra il 1920 e il 1921, fornisce alcune 
nozioni sull’Agarttha, “un mondo sotterraneo le cui ramificazioni si estenderebbero 
dappertutto, sotto i continenti e anche sotto gli oceani, e per mezzo del quale si sta-
bilirebbero invisibili comunicazioni fra tutte le regioni della terra”49. Il titolo di Re del 
Mondo identifica il legislatore primordiale, ovvero “l’Intelligenza cosmica che riflette 
la luce spirituale pura e formula la Legge (Dharma) propria delle condizioni del nostro 
mondo o del nostro ciclo di esistenza; ed è, al tempo stesso, l’archetipo dell’uomo con-
siderato specialmente in quanto essere pensante (in sanscrito mânava)”50. Il culto delle 
caverne è sempre connesso all’idea di luogo centrale, ma l’Agarttha non è stata sempre 
sotterranea, e non lo rimarrà per sempre: “verrà un giorno in cui i popoli di Agharti usci-
ranno dalle loro caverne e appariranno sulla superficie della terra”51. In questo senso la 
localizzazione del Re del Mondo nell’Agarttha, piuttosto che nella Gerusalemme Ce-
leste (la Contrada Suprema52), sarebbe il sintomo di una certa decadenza che caratte-
rizzerebbe la fase attuale, o più in generale la condizione dell’uomo nel proprio stato 
cosciente. Il capo dell’Agarttha, pur portando legittimamente il titolo di Re del Mondo 

Fig. 10. La Montagna 
Sacra di Kailash in Tibet, 
2015.
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Fig. 11. Tempio indiano. 
Da L. Benevolo (1989), 
p. 133.

e presentando gli attributi di Manu, è più propriamente un pontefice: il suo compito è 
quello di svolgere una mediazione tra questo mondo e i mondi superiori, ovvero tra un 
centro periferico ed il centro dei centri. La caverna riveste significati particolari quando 
associata ad altri simboli. È ancora Guénon a fornire una interpretazione di tali accosta-
menti53. Associata al cuore, la caverna simboleggia il centro spirituale ovvero il principio 
stesso dell’essere; accostata al labirinto rappresenta la selezione, raffigurando un luogo 
sacro protetto da un filtro, il cui ingresso non è permesso a chiunque. In relazione alla 
montagna si evidenzia la comune vocazione dei due simboli al configurarsi quali poli 
spirituali, inclinazione rafforzata laddove la caverna si trovi dentro la montagna stessa. 
Infine, riguardo ad un aspetto apparentemente più astratto, nel rapporto con l’uovo del 
mondo, germe di tutto ciò che il cosmo conterrà in uno stato manifesto in un tempo 
futuro, luogo avviluppato e nascosto, centro di produzione del continuo divenire, la ca-
verna assume un rapporto di quasi intercambiabilità, simboleggiando con il suo piano 
di calpestio la terra, e con la sua volta il cielo.
Paramahansa Yogananda, appartenente all’ordine monastico degli Swami, nel suo te-
sto più noto, Autobiografia di uno Yoghi, fa spesso riferimento a caverne nascoste tra le 
alture dell’Himalaya, presso cui risiederebbero figure spirituali di diversa natura, ed en-
tro le quali avverrebbero fatti straordinari. Al capitolo XIII lo yoghi racconta un’interes-
sante storia avvenuta durante la preparazione di un viaggio, poi non intrapreso, verso 
l’Himalaya. Incontrato Ram Gopal54 , e manifestatagli la sua intenzione di raggiungere 
l’Himalaya al fine di compiere esperienze di carattere spirituale, Yogananda ricevette la 
seguente risposta: 
“I maestri non hanno nessun obbligo cosmico a vivere soltanto sulle montagne […]. 
L’Himalaya nel  Tibet, non ha il monopolio dei santi. Quello che non ci diamo la pena di 
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Fig.12. Anonimo, Shiva e 
Parvati, 1810-20.

trovare dentro di noi, non verrà mai scoperto trasportando il nostro corpo di qua e di là. 
[…] Ti è possibile avere una cameretta dove puoi chiudere la porta e rimanere solo? […] 
Quella è la tua grotta […]. Quella è la tua montagna sacra”55. 
Ancora una volta è la casa, in uno dei suoi spazi più intimi, la propria camera, a svolgere 
il ruolo di caverna spirituale, luogo entro cui poter concentrare il proprio io, proiettan-
dolo nella verticalità e nella molteplicità del sé collettivo. L’essenza, deve dunque tro-
varsi all’interno, protetta in una metaforica caverna, luogo oscuro e luminoso inseme, 
a partire dal quale la stessa si irradia nel tutto, emanazione della parola fecondatrice.
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1.5 Santuari rupestri in oriente: l’India e la Cina

Ai confini con la Cina, sulla Montagna Nera, le acque inondano una grotta e vi portano dell’argilla che riempie 
una fossa di forma umana. La grotta serve da calco e, in capo a nove mesi, per effetto del calore solare, il model-

lo prende vita.
[Leggenda Turca]

L’India
Volendo fornire un accenno sul mondo orientale, vediamo come l’uso della grotta a 
scopo cultuale sia abbondantemente diffuso nell’induismo, nel buddhismo, nel brah-
manesimo, ed in altre tradizioni religiose di origine indiana. I primi santuari buddhisti, 
successivi alla conversione del re Asoka (272-232 a.C.) a tale religione, “sono un grandio-
so tentativo di traduzione in pietra e di monumentalizzazione, del patrimonio figurati-
vo accumulato nelle fasi precedenti”56, l’esito deriva direttamente dall’esperienza greca 
e medio-orientale, pur presentando caratteristiche prettamente indiane. Al III secolo 
a.C. è da riferirsi la grotta di Lomas Rishi a Barbar, mentre al I e al II d.C. sono da datarsi 
rispettivamente le due grotte “chaytya” di Bhaja e di Karli, situate a breve distanza, sul-
le pendici occidentali dei monti Ghats. Tecnicamente si tratta di sculture in scala archi-
tettonica che dimostrano come la scultura, in India, si sia impadronita dell’architettura, 
ciò “permette di immaginare qualunque edificio come un blocco compatto da scolpire, 
inseparabile dalla sua decorazione plastica”57.
Dopo il collasso dell’impero romano e le invasioni barbariche58, il subcontinente indiano 
rimane relativamente isolato dall’occidente. Il patrimonio culturale precedente viene 
sistematizzato, e, sotto la dinastia Gupta, tutta l’India settentrionale, tra il 320 e il 647, 
viene unificata. In questo periodo vengono formulati i prototipi dei principali generi di 
edifici, tra i quali i santuari. A differenza della cattedrale, il tempio indiano non è de-
dicato al culto collettivo: esso è piuttosto un oggetto sacro come il tempio greco, e si 
colloca nella città come un recinto autonomo 59. “L’organismo del tempio è lo sviluppo 
tridimensionale del mandala, che viene disegnato sul terreno, e con la sovrapposizione 
dei suoi elementi suggerisce la complicazione dell’universo terrestre, ricondotto all’u-

Fig. 13. R. Montgomery 
Martin, Vista frontale 
delle Grotte di Kylas di 
Ellora, 1860.
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La Cina
Legati all’India dalla religione sono i templi rupestri cinesi. Come conseguenza del fran-
tumarsi dell’impero, nel 220 d.C., si produce una sorta di medioevo cinese, in cui “viene 
a mancare la cornice politica generale che aveva consentito la prosperità economica 
e le grandi realizzazioni urbanistiche del periodo precedente”67. La Cina riceve influssi 
esterni, tra cui la religione buddhista dall’India, “con la sua dimensione metafisica e uni-
versale mancante nella tradizione classica cinese”68. In architettura, nel tempio, conta 
soprattutto la rappresentazione dell’asse verticale, lo stupa, che si stacca dal recinto. 
La religione buddhista si diffonde molto velocemente. È alla dinastia dei Wei che si deve 
l’introduzione di un altro tipo edilizio indiano, ovvero il santuario rupestre scavato nella 
roccia. In Cina, i complessi rupestri buddhisti più importanti sono Yungang, Mogao e 
Longmen. Tali complessi si caratterizzano per uno sviluppo lineare, e per un uso inten-
sivo della rupe. Yungang è un sistema composto da 252 cavità, entro le quali si trovano 
51.000 statue. Esse “rappresentano l’eccezionale risultato dell’arte rupestre buddista in 
Cina nel V e VI secolo”69. Le grotte di Mogao sono situate lungo la via della seta; la loro 
costruzione è avvenuta nel lungo periodo, infatti le opere vanno dal IV al XIV secolo. 
Allo stato attuale si conservano 492 gotte70. Il complesso di Longmen si sviluppa lungo il 
corso del fiume Yi per circa un chilometro, le cavità “contengono la più grande e impres-
sionante collezione di arte cinese delle ultime dinastie Wei e Tang del Nord (316-907). 
Queste opere, interamente dedicate alla religione buddista, rappresentano l’apice della 
scultura su pietra cinese”71.

Fig. 14. Veduta esterna, 
sezione e pianta della 
grotta (chaitya) di Bhaja, 
inizio del I sec. d.C. Da L. 
Benevolo (1989) p.22.

nità dall’asse verticale rivolto al cielo”60. Tra i santuari rupestri più noti, vi sono i siti di 
Ellora, di Elephanta e di Ajanta. Il santuario di Ellora61 è un complesso scavato tra il V e il 
X secolo, caratterizzato da 34 grotte adibite a templi. Dal punto di vista architettonico 
spicca il tempio Kailasa, costruito nel corso dell’VIII secolo dal re Rashtrakuta Krishna I, 
ed interamente intagliato nella parete rocciosa; con la sua forma piramidale rappresen-
ta il Monte Kailash62, ritenuto la residenza di Shiva63 o il centro dell’universo64. Il sito ru-
pestre di Elephanta, sull’isola di Gharapuri, presenta una serie di grotte datate tra il V e 
l’VIII secolo d.C. Sull’isola sono presenti due gruppi di grotte, il primo, Indù, è composto 
da cinque cavità, il secondo, è composto da due grotte buddhiste. Il sito di Ajanta è un 
santuario buddhista65 composto da ventinove grotte, la cui realizzazione è avvenuta tra 
il II secolo a.C. ed il V-VI secolo d.C66. Il sito si sviluppa lungo le pendici di una suggestiva 
scarpata rocciosa curvilinea, e conserva, oltre a pregevoli decorazioni architettoniche, 
importanti testimonianze pittoriche dell’arte sacra buddhista. 
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Fig. 15. Santuari buddhi-
sti rupestri cinesi. Da L. 
Benevolo (1989) p.75.

Fig. 16. Santuari buddhi-
sti rupestri di Mogao a 
Dunhuang. Foto: T. Thai, 
2009.
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1.6  Il sotterraneo e il cristianesimo

Spelunca, ubi natus est Dominus.
[Egeria]

L’iniziale atteggiamento del cristianesimo nei riguardi del sotterraneo sembra essere 
stato di diffidenza. Tertulliano, riconducendo la caverna al culto di Mitra, ne ha sottoli-
neato l’aspetto negativo72. Con Gregorio di Nissa73 il giudizio si evolve; l’autore in alcuni 
scritti, facendo riferimento al mito di Platone, attribuisce al sotterraneo carattere ne-
gativo; diversamente, nel sermone In Diem Natalem Christi egli “accoglie la tradizione 
secondo la quale il Salvatore era nato all’interno di una grotta”74 e conseguentemente 
attribuisce al sotterrano un valore positivo75. Dalla metà del II secolo Giustino e Origene 
iniziano ad utilizzare il termine antro, termine che viene utilizzato anche nel protovan-
gelo di Giacomo e nel vangelo dello Pseudo Matteo nel racconto dell’infanzia di Gesù76.
Tra i luoghi veterotestamentari possono essere ricordate “la caverna di Odollam, nella 
quale veniva riconosciuto il rifugio che sarebbe stato utilizzato da David per sfuggire 
alle persecuzioni di Saul, la grotta di Abramo, a Hebron, dove si credeva che il patriar-
ca fosse stato sepolto insieme alla propria famiglia, quella di Elia sul Monte Carmelo 
e la cosiddetta caverna di Giobbe presso la città di Carneas”77. Per quanto concerne i 
luoghi legati al racconto evangelico “oltre alla grotta della Natività, possiamo ricorda-
re quella dell’Annunciazione a Nazareth e gli ambienti rupestri gerosolimitani ubicati 
in corrispondenza del Getsèmani, del Golgotha, del Santo Sepolcro, del Monte Eleona 
associato all’Ascensione”78. Il sotterraneo è luogo di scontro con il paganesimo e con il 
demonio, ma generalmente, sebbene nella caverna si possano incontrare draghi, pipi-
strelli, tentazioni, ed altre rappresentazioni del diavolo, è affrontando e sconfiggendo 
le stesse che è possibile accedere al ‘tesoro’ rappresentato dal contatto con il divino.

Fig. 17. Raffigurazione 
del Buon Pastore presso il 
cubicolo della coronatio, 
Catacomba di Pretesta-
to (Roma). Foto: F. Stilo, 
2020.
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Fig. 18. Basilica semi 
ipogea dei Santi Nereo 
ed Achilleo, catacomba 
di San Domitilla. Foto: F. 
Stilo,2022.

Paolo di Tebe (230-335) è considerato il primo eremita e S. Antonio Abate (251-356) il 
fondatore del monachesimo cristiano. Essi danno il via ad un fenomeno, quello dell’ere-
mitismo cristiano, diffusosi poi in tutto il mondo cristiano. Le fonti agiografiche di tutte 
le epoche pullulano di santi che hanno vissuto in grotta o che hanno sconfitto mostri79 
abitanti di oscuri antri, luoghi dunque privi della luce divina. Se in una prima fase il de-
serto e la grotta possono essere interpretati come luogo di rifugio dalle persecuzioni80, 
in un secondo tempo81 , la scelta di contrastare il demonio in una condizione di privazio-
ne e mortificazione, fa dell’eremita un martire vivente.

La catacomba romana
L’uso del sotterraneo a scopo sepolcrale trova riscontro in diverse civiltà, tuttavia, per 
rimanere in ambito geografico centro italiano si può pensare agli Etruschi, ai Sabini e 
agli stessi Romani. Per i cristiani, l’origine della catacomba può essere ricondotta ad 
una questione puramente pratico/economica. La necessità di procurare spazi a basso 
costo82 per il rituale dell’inumazione, ha spinto i primi cristiani a cercare nel sottosuolo 
i luoghi di formazione dei primi nuclei catacombali. Per Roma, la menzione più antica 
relativa ad un’area cimiteriale comunitaria è da riferirsi al III secolo, e riguarda il cimite-
ro di S. Callisto. Prima di allora i cristiani erano seppelliti nelle comuni aree pagane83. Il 
termine catacomba deriva dal toponimo ad catacumbas, con cui era designata un’area 
caratterizzata da una profonda depressone, lungo la via Appia, luogo da cui si sviluppò 
il cimitero di S. Sebastiano84. Gli spazi sepolcrali ipogei cristiani si suddividono in ipogei 
di diritto privato, caratterizzati da una limitata estensione e riferibili a nuclei familiari 
ben determinati (si ricordano tra gli altri l’ipogeo di via Dino Compagni, l’ipogeo degli 
Aureli, l’ipogeo di Trebio il Giusto, etc.) e le più estese catacombe comunitarie, strutture 
in grado di ospitare migliaia di corpi e spesso sviluppate su più livelli (San Callisto, San 
Sebastiano, Pretestato, Domitilla, Priscilla, etc.).



41

Fig. 20. Ipogeo di Via 
Dino Compagni, arcoso-
lio. Foto: F. Stilo, 2022.

Fig. 19. Ipogeo di Via 
Dino Compagni, pianta 
e sezione. Da F. Nicolai, 
F. Bisconti, D. Mazzoleni 
(2009), p.47.
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Fig. 21. M. Mainetti, R. 
Bixio, Mediterranean 
rock-cut site, 2012.

1.7  La ‘civiltà rupestre’ nel Mediterraneo e nel mezzogiorno d’Italia

Il fenomeno rupestre ed ipogeo trova ampia diffusione nel lungo periodo in ambito me-
diterraneo. Se da un lato lungo il corso della storia, ed in riferimento a diverse civiltà, 
l’uso della rupe e del sottosuolo si è prestato alla realizzazione di templi, tombe reali, 
santuari, dall’altro il sotterraneo è stato il luogo della formazione di insediamenti umani 
a carattere abitativo. Dalle città sotterranee della Cappadocia come Göreme e Derin-
kuyu, alle gravine pugliesi, dagli insediamenti della Tunisia ai ddieri siciliani, il fenome-
no di una ‘civilizzazione rupestre’ ha caratterizzato per lunghi secoli il modus vivendi di 
quella parte di popolazione che praticava il vivere in grotta.
Un’area di notevole interesse, per lo studio di tali testimonianze in ambito mediterra-
neo, è la Turchia. In Cappadocia sono presenti vere e proprie città sotterranee; tra le 
più note e articolate Derinkuyu e Kaymaklı. Innumerevoli le chiese rupestri, di evidente 
carattere bizantino, con forme che ritroviamo, in particolare nella tipologia della pianta 
a croce iscritta nel quadrato (Karanlık Kilise presso Goreme), anche in Puglia. La Cappa-
docia offre un panorama interessante sotto il profilo degli insediamenti rupestri, con 
varietà tipologica, si pensi ai cd. camini di Göreme, e con riscontri antichi presso le fonti 
già nel IV a.C.:
“Le case erano sotto terra. L’ingresso somigliava alla bocca di un pozzo, ma in basso 
erano spaziose. L’entrata per gli animali era costituita da gallerie scavate, mentre le 
persone si calavano giù mediante scale. Nelle case vivevano capre, pecore, buoi e vola-
tili con i rispettivi piccoli. Tutti questi animali erano nutriti là dentro con erba secca”85.
In Italia, i maggiori studi sul fenomeno rupestre si devono all’opera di Cosimo Damiano 
Fonseca, il quale, nel fondamentale volume Civiltà rupestre in terra Jonica, e in otto 
successivi convegni86, ha definito il problema di una civiltà che inizialmente veniva in-
terpretata come alternativa alla civiltà urbana87, ma che con il proseguire degli studi, si 
dimostrò essere integrata e non estranea, alternativa o inferiore a quella urbana. Come 
accennato, le aree di maggiore diffusione del fenomeno, con presenza di interessanti 
chiese scavate contenenti affreschi si trovano in Puglia, regione in cui gli studi del Fon-
seca hanno avuto numerosi e maggiori esiti. Anche in Sicilia88 si riscontrano diverse mo-
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dalità di utilizzo della rupe (il riferimento non può non andare ai ddieri di Baulì, a Cava 
d’Ispica, a Sperlinga, etc.). 
Per il Mezzogiorno la massima espressione di questa civiltà si ebbe nei sec. X-XII, in 
stretto rapporto con i nuclei monastici italo-greci. In Calabria, diversamente dalla Pu-
glia, in cui le cripte “anziché essere vere e proprie grotte, con la tipica forma di antri o 
cave occasionali, ripetevano nell’impianto planimetrico o in alcuni particolari architet-
tonici la forma di edifici sub divo”89, le testimonianze rupestri cultuali sono costituite da 
antri e caverne naturali adattate allo scopo o da escavazioni difficilmente riconducibili 
ad esperienze sub divo.

Fig. 22. M. Scalzo, San 
Salvatore, pianta della 
cripta quota + 1,00 m. 
2002.
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Fig. 23. M. Carpiceci, F. 
Colonnese, Karanlık Kili-
se in Goreme, Turkey as a 
typical Byzanthine-style 
quincunx church. Digital 
topographic survey, 
2020.
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Fig. 25. P. Lucas, Camini 
delle fate, 1714.

Fig. 24. Abitazioni ricava-
te nei coni presso Uçhisar. 
Da C. D. Fonseca (1981).
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Fig. 26. Il sito rupestre 
di Scicli in Sicilia. Da C. 
D. Fonseca (1986), tav. 
LXXV.
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Fig. 27. Chiesa di San 
Nicola presso Mottola, 
navata sinistra: affresco 
del santo. Da C. D. Fon-
seca (1986), p. 184.
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Note

8. Ci si riferisce all’homo sapiens.	

9. A quest’epoca risalgono i disegni della grotta di 
Chauvet (Francia).

10. Il fine specifico di tale pratica non è stato ancora 
oggi completamente chiarito.

11. Dove fine ed inizio non sono altro che due estre-
mità di uno stesso cambiamento di stato.

12. Sono innumerevoli le referenze rispetto al tema 
della caverna. Nel presente paragrafo vengono con-
siderati i riferimenti ritenuti più significativi.

13. Severino (2001), p. 83.

14. Platone, Repubblica, 514a-517a.

15. “In séguito, continuai, paragona la nostra natura, 
per ciò che riguarda educazione e mancanza di 
educazione, a un’immagine come questa. Dentro una 
dimora sotterranea a forma di caverna, con l’entrata 
aperta alla luce e ampia quanto tutta la larghezza 
della caverna, pensa di vedere degli uomini che vi 
stiano dentro fin da fanciulli, incatenati gambe e 
collo, sì da dover restare fermi […]”. Platone, Repub-
blica, 7, 514 a.

16. “E prima osserverà, molto facilmente, le ombre e 
poi le immagini degli esseri umani e degli altri oggetti 
nei loro riflessi nell’acqua, e infine gli oggetti stessi; 
da questi poi, volgendo lo sguardo alla luce delle 
stelle e della luna, potrà contemplare di notte i corpi 
celesti e il cielo stesso più facilmente che durante 
il giorno il sole e la luce del sole. –  Come no? – Alla 
fine, credo, potrà osservare e contemplare quale è 
veramente il sole, non le sue immagini nelle acque o 
su altra superficie, ma il sole in sé stesso, nella regio-
ne che gli è propria”. Platone, Repubblica, 7, 516 a/b.

17. Pseudo-Apollodoro, Biblioteca, 1, 6.

18. Simonini (1986), nota della curatrice al testo.

19. Porfirio, De antro, 5.

20. Porfirio, De antro, 6.

21. A te fonti di acque intellettuali / assegnarono 
quelle che vivono negli antri della terra / nutrite dal 
soffio della Musa / a un canto divino; esso facendole 
sgorgare sul suolo / per ogni rivo / offrono ai mortali 
di dolci acque / flussi inesauribili.

22. Porfirio, De antro, 8.

23. Ibidem.

24. Plotino, Enneadi, 4, 8, 1.

25. Bayard J. P. (1994), p. 79.

26. In questa accezione la caverna presenta una 
stretta analogia con la torre ed il tempio, quali poli 
condensatori di forza soprannaturale.

27. Per un’analisi complessiva del mito di Trofonio 
vedi Simonetta (1994).

28. Ivi, p. 29.	

29. Pausania, 9, 37, 5-7.

30. Jung C. G. (1990), pp. 200-201.

31. Ivi, p.202.

32. Bachelard (1975), p. 31.

33. Ivi, p. 45.

34. Ivi, pp. 46, 47.

35. Jung C. G. (1943).

36. Recente è la scoperta di un sito che presenta pit-
ture parietali raffiguranti soggetti umani ed animali, 
scene interpretate come manifestazioni di rituali 
propiziatori legati alla caccia, sull’isola di Sulawesi in 
Indonesia. Secondo la datazione delle concrezioni 
minerarie depositatesi sulle figure, l’opera sarebbe 
databile tra i 42000 e i 33000 anni a.C., andando 
così a classificarsi come il più antico esempio di arte 
figurativa ad oggi conosciuto. Vedi Brumm A. et alii 
(2021).

37. È stato osservato come sovente, la complessità 
dei disegni cresca al crescere della profondità della 
grotta, come se gli ambienti più prossimi all’ingresso 
fossero appannaggio dei principianti, e le profondità 
fossero riservate agli esperti.

38. Aczel A. D. (2010), p. 196.

39. Ivi p. 91-92.

40. Si veda il fondamentale volume Quatre cents 
siècles d’art pariétal, Breuil H. (1952).

41. Tattersal I. (1998).

42. Lamig-Emperaire A. (1962).

43. Per Leroi-Gourhan i simboli riprodotti avrebbero 
carattere fondamentalmente sessuale.

44. Al quale si rimanda per un approfondimento 
dell’argomento e per la relativa bibliografia.

45. Aczel A. D. (2010), p. 181.

46. Come osservato da Leroi-Gourhan.

47. Aczel A. D. (2010), p. 116.

48. René Guénon (1886-1951) è stato uno scrittore, 
filosofo, esoterista e intellettuale francese. La sua 
opera, improntata allo studio ed alla conoscenza dei 
principi di ordine universale, ha incontrato, oltre ad 
estimatori, diversi critici e oppositori; tra questi ultimi 
vi è Umberto Eco; si veda: Eco U. (2000), La supposta 
e i limiti dell’interpretazione, in La bustina di minerva, 
Bompiani, Milano 2000. Guénon dovette inoltre 
attirarsi addosso diverse antipatie a seguito della 
sua conversione all’Islam con il nome di Shaykh ‘Abd 
al-Wahid Yahya.

49. Guénon R. (1977), p. 12.

50. Ivi, p. 17.

51. Ivi, p. 79.

52. Pardesha.

53. Guénon R. (1975), pp. 177-202.
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54. Santone, discepolo di Lahiri Mahasaya.

55. Yogananda P. (1971), p. 137.

56. Benevolo L. (1989), pp. 20-23.

57. Ibidem.

58. Che in India mettono fine all’impero Kusana.

59. Benevolo L. (1989), pp. 126-127.

60. Ibidem.

61. Il sito è stato dichiarato patrimonio dell’umanità 
dall’UNESCO nel 1983. Scheda UNESCO: https://whc.
unesco.org/en/list/243 (Ultimo accesso 07/12/2022).

62. Alto 6683 metri.

63. Dall’induismo.

64. Dal Bön e dal Buddhismo.

65. Realizzato su una suggestiva scarpata a forma 
semicircolare.

66. Il sito è stato dichiarato patrimonio dell’umanità 
dall’UNESCO nel 1983. Scheda UNESCO: https://whc.
unesco.org/en/list/242 (Ultimo accesso 08/12/2022).
	
67. Benevolo L. (1989), p. 71.

68. Ibidem.

69. https://whc.unesco.org/en/list/1039 (Ultimo 
accesso 12/12/2022). Il sito è stato dichiarato patri-
monio dell’umanità dall’UNESCO nel 2001.

70. https://whc.unesco.org/en/list/440 (Ultimo acces-
so 12/12/2022). Il sito è stato dichiarato patrimonio 
dell’umanità dall’UNESCO nel 1987.
	
71. https://whc.unesco.org/en/list/1003 (Ultimo acces-
so 12/12/2022). Il sito è stato dichiarato patrimonio 
dell’umanità dall’UNESCO nel 2000.

72. Tertullianus, De Corona, XV, 3, a cura di J. Fontaine, 
Parigi, 1966, p. 180.

73.  Vedi: Daniélou J. (1964). Le symbole de la caverne 
chez Grégoire de Nysse, in Mullus. Festchrift Theodor 
Klauser. Jahrbuch für antike und christentum. Er-
gänzungsband 1, (1964), pp. 43-51.

74. Piazza S. (2006), p. 12.

75. Gregorio di Nissa, In diem natalem Christi, in PG, 
vol. 46, 1858, col. 1141 D.

76. Piazza S. (2010), pp. 12-13.

77. Ibidem, p. 15; Maraval P (1985), Lieux saints et 
pèlerinages d’Orient. Histoire et géographie des origines 
à la conquête arabe, Parigi, p. 272-274.

78. Ibidem, p. 15; Maraval P (1985), Lieux saints et 
pèlerinages d’Orient. Histoire et géographie des origines 
à la conquête arabe, Parigi, p. 272-274.

79. Si pensi a S. Silvestro o a S. Giorgio.

80. Si pensi ad esempio alla leggenda dei sette 
dormienti di Efeso martirizzati sotto Decio e ricordati 
al 27 luglio dal martirologio romano.

81. Terminate le persecuzioni e rafforzatosi il cristia-
nesimo nelle istituzioni.

82. Ciò doveva essere fondamentale per un’organiz-
zazione nascente quale la chiesa di Roma tra la fine 
del II e l’inizio del III secolo.

83. Tra le sepolture più celebri ricordiamo quelle di 
principi degli apostoli Pietro e Paolo rispettivamente 
presso la necropoli vaticana e presso l’area funeraria 
della via Ostiense.

84. Sono molteplici le fonti scritte utili alla compren-
sione del fenomeno. In prima battuta vi sono le fonti 
di carattere epigrafico (III sec.), per un periodo più 
tardo si è potuto fare riferimento agli acta martyrum, 
ai calendari – tra questi è da segnalare il calendario 
filocaliano contenuto nel cronografo del 354 conte-
nete la depositio episcoporum e la depositio martyrum 
–, il liber pontificalis, più avanti può essere fatto 
riferimento agli itinerari altomedievali.

85. Senofonte, Anab., 4, 5, 25.

86. Un secondo e più recente ciclo di convegni è stato 
curato da Enrico Menestò.

87. Fonseca C. D. (1978), p. 16.

88. Si segnala che la regione ospita cinque complessi 
catacombali cristiani, tra cui il più noto è costituito 
dalle catacombe di S. Giovanni a Siracusa.

89. Fonseca C. D. (1978), p. 15.
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Calabria sotterranea cristiana

Fig. 28. Complesso rupe-
stre di Pignarelle, grotta 
con croce graffita. Foto: 
F. Stilo, 2020.

The rupestrian heritage of Calabria still presents particular interpretative difficulties 
due to various factors. There is the tendency, not yet completely overcome, to ‘By-
zantinize’ the episodes, even in the absence of sufficient clues. These problems, which 
cannot be solved immediately, require the systematic application of an integrated and 
interdisciplinary approach, a well-established archaeological method for the analysis of 
rock habitat. In Calabria the phenomenon is still very obscure: and due to the general 
absence of dating elements that allow a rapid identification of the contexts, and due to 
the chronic lack of written sources, and, lastly, due to the almost total absence (except 
rare exceptions) of archaeological investigations aimed at clarifying the phenomenon. 
With reference to the category of the underground as a place of worship, twelve sites 
were selected, considered at various levels during the investigations. In this phase the 
investigation has developed in particular with regard to the Metropolitan City of Reggio 
Calabria, however not neglecting to consider, due to its own peculiarities, and with the 
intention of providing a sample of what can be found in other places of the region, three 
cases relating to the provinces of Cosenza and Vibo Valentia.
These sites have been the object of site inspections aimed at verifying the main archi-
tectural and morphological features. Finally, ten of them were subject to digital photo-
grammetric survey with Structure From Motion (SFM) technology. This technique has 
made it possible to collect a huge photographic documentation, and to review, where 
existing, surveys performed with traditional techniques.

Capitolo 2
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3.1  L’uso della rupe e del sottosuolo in Calabria

Il patrimonio rupestre della regione Calabria, inteso nella totalità delle sue articolate 
manifestazioni, ma anche all’interno delle diverse tipologie funzionali, presenta ancora 
oggi particolari difficoltà interpretative dovute a diversi fattori. Vi è in parte la tenden-
za, non ancora del tutto superata, a ‘bizantinizzare’ gli episodi, anche in assenza di suf-
ficienti indizi probanti; vi è scarsità di fonti scritte da ricollegare ad un fenomeno che ap-
pare essere quanto mai complesso; vi è la scarsità di indagini archeologiche specifiche, 
volte ad indagare le diverse espressioni del dimorare in grotta. La storia degli studi evi-
denzia un’evoluzione rispetto alla comprensione del fenomeno, si ricordano tra gli altri 
gli importanti interventi di Giuseppe Agnello90, Gregorio Rubino91, Domenico Minuto92, 
Pietro Dalena93, Adele Coscarella94, Marilena De Sanctis95, Francesca Martorano96, oltre 
a contributi in cui diversi autori si sono occupati di specifici contesti97; un rapido quadro 
di sintesi lo si deve ad Alessandro di Muro98. Da posizioni panmonastiche, tendenti a 
‘bizantinizzare’ ogni riscontro di uso antropico della rupe, si è passati a posizioni più 
moderne99, aduse a valutare criticamente, nella lunga durata, un fenomeno che spes-
so presenta carattere laico, di tipo insediativo e produttivo, e che si è protratto, entro 
certi limiti, fino all’ultimo dopoguerra. Tali problematiche, non di immediata soluzione, 
necessitano l’applicazione sistematica di un approccio integrato e interdisciplinare, un 
metodo archeologico, ormai consolidato, per l’analisi dell’habitat rupestre100.

In generale, per un’individuazione tipologica dell’insediamento in grotta, è possibile far 
riferimento alle seguenti categorie:

•	 Villaggio strutturato di ambito civile;
•	 Piccoli nuclei prossimi ad edificio di culto sub divo;
•	 Grotte presenti nelle vicinanze di centri urbani sub divo;
•	 Nuclei isolati riferibili ad attività agricole;
•	 Grotte e laure riferibili alla presenza di santi eremiti;
•	 Grotte adibite al culto dalla devozione popolare.

La redazione del quadro conoscitivo sul fenomeno, realizzato attraverso lo studio dei 
testi noti in letteratura, e parallelamente attraverso una serie di sopralluoghi e di rilievi 
finalizzati ad una conoscenza diretta di quanto indagato, ha permesso di produrre una 
documentazione che contribuisce a colmare quella lacuna per cui si potrebbe “ancora 
parlare di stato iniziale della ricerca per la Calabria rupestre: mancano infatti qui, ad 
esempio, studi organici di ambiti micro-territoriali, se si esclude in parte il caso di Rossa-
no, in cui siano state sperimentate le diverse metodologie di indagine in grado di fornire 
un contributo decisivo alla comprensione del fenomeno”101 .
Si è potuto constatare che ad oggi, per la Calabria, il fenomeno risulta essere ancora 
parzialmente oscuro: e per l’assenza generale di elementi datanti che consentano una 
rapida identificazione dei contesti, e per la carenza di fonti scritte, e, in ultimo, per la 
quasi totale assenza (salvo rare eccezioni) di indagini archeologiche mirate a chiarire 
il fenomeno. In un quadro del genere, vi è stata per molti anni la tendenza a ‘bizan-
tinizzare’ qualsiasi contesto rupestre, quasi come se l’uso della rupe e del sottosuolo, 
in Calabria, fosse prerogativa esclusiva dei monaci italogreci. Alla luce dei più recenti 
aggiornamenti si deve ammettere che la situazione è assai più complessa ed artico-
lata, e che, per gettare nuova luce sul fenomeno occorre definire gli aspetti tipologici, 
incrociare i dati topografici con le fonti scritte (principalmente letteratura agiografica), 
valutare con sguardo critico i contesti territoriali e le relazioni topografiche relative a vie 
di comunicazione terrestri, approdi, realtà insediative (laiche e monastiche) circostanti. 
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Nome Comune Paesaggio Regionale 
QTRP Provincia

Grotte di Amendolara Amendolara Jonio Cosentino CS

Grotta del Romito Papasidero Pollino CS

Grotte di Castrovillari Castrovillari Pollino CS

Grotta del Pozzo Frascineto Pollino CS

Grotta della Madonna 
delle armi Frascineto Pollino CS

Grotta della Manca Frascineto Pollino CS

Grotte di Orsomarso Orsomarso Pollino CS

Grotte di S. Angelo e 
Grotte valle dell'Eiano

Cassano allo 
Jonio Piana di Sibari CS

Grotte di S. Angelo S. Donato di 
Ninea Tirreno Cosentino CS

Grotte di Serra Grisolia Tirreno Cosentino CS

Grotte di Spezzano Al-
banese Spezzano A. Sila CS

Grotte di S. Nilo S. Demetrio 
Corone Sila CS

Grotte di Calabro, grot-
te di Pente e grotte di S. 
Maria delle Grazie

Rossano Piana di Sibari CS

Al momento, per la conoscenza del sotterraneo in Calabria, si può disporre di:

•Catasto delle grotte della Calabria, elenco che include le cavità naturali (anche con 
modificazioni antropiche) e che conta 436 siti, elaborato dal centro regionale di spele-
ologia “Enzo De Medici”;

•Tabella dei beni identitari. Siti rupestri e Grotte, allegata al Quadro Territoriale Paesag-
gistico Regionale (QTPR);

•Letteratura scientifica e stampa locale; categoria di estrema importanza ma disomo-
genea e frammentaria che comprende: alcuni ambiti territoriali e micro-territoriali; 
aspetti archeologici legati ad alcuni siti; aspetti religiosi legati all’uso dell’ipogeo come 
luogo di culto; studi locali di appassionati, resoconti di gruppi escursionistici.

Il Quadro Territoriale Regionale Paesaggistico (QTRP) della regione Calabria censisce, 
senza specifiche distinzioni, 86 siti rupestri. Si tratta di grotte di diversa natura, che 
abbiamo raggruppato per provincia:
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Grotte di Cropalati Cropalati Piana di Sibari CS

Grotte di Paludi Paludi Paina di Sibari CS

Gratta del Principe e 
grotte di Timpa Castello Pietrapaola Piana di Sibari CS

Grotte di Caloveto Caloveto Piana di Sibari CS

Chiesa grotta di Sotter-
ra Paola Tirreno Cosentino CS

Grotte di Valle Cupa Casabona Tirreno Cosentino CS

Grotte di S. Agata Mendicino Valle del Crati CS

Grotta di Fiumefreddo 
Bruzio

F i u m e f r e d d o 
B. Valle del Crati CS

Santuario della Madon-
na delle Armi

Cerchiaria di 
Cal. Piana di Sibari CS

Santuario S. Maria della 
Grotta Praia a Mare Tirreno Cosentino CS

Grotte di Stalettì Stalettì Istimo Catanzarese CZ

Grotte di Belvedere Spi-
nello

Belvedere di 
Spin. Marchesato KR

Grotte di Rocca Vecchia Rocca di Neto Marchesato KR

Grotte Grecìa S. Severina Marchesato KR

Grotte di Crucoli Crucoli Marchesato KR

Grotte di Boia Campana Marchesato KR

Grotte di Verzino Verzino Marchesato KR

Grotte di Cerenzia Cerenzia Marchesato KR

Grotte gemelle e timpa 
dei Santi Caccuri Marchesato KR

Grotte di Favata Cotronei Marchesato KR

Grotte di S. Demetrio Petilia Polica-
stro Marchesato KR

Grotte di Melissa Melissa Marchesato KR
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Grotte di Roccabernar-
da Roccabernarda Marchesato KR

Grotta di Santa Maria di 
Monte Stella Pazzano Serre RC

Grotte di Galatro Galatro Serre RC

Grotte delle Fate Placanica Aspromonte RC

Grotte di Palombaro Mammola Serre RC

Grotta del Corvo Cinquefrondi Piana di Gioia Tauro RC

Grotte di S. Giorgio 
Morgeto S. Giorgio M. Piana di Gioia Tauro RC

Grotte di Kau Canolo Aspromonte RC

Grotta ci Cuvi Molochio Aspromonte RC

Grotta di S. Jejunio e 
grotte di Parrere Gerace Locride RC

Grotta di S. Elia Melicuccà Aspromonte RC

Grotta di Cosoleto Cosoleto Aspromonte RC

Grotta di Nino Martino Ciminà Aspromonte RC

Grotta di S. Maria Ardore Locride RC

Grotte di S. Silvestro S. Stefano in 
Asp. Aspromonte RC

Grotta Nino Martino Samo Locride RC

Grotte di S. Grocio Casignana Locride RC

Grotte di Lamia Montebello J. Locride RC

Grotte di Bruzzano Zef-
firio Ferruzzano Locride RC

Grotte di Bova Bova Locride RC

Grotte dell'Oleandro Motta S. Gio-
vanni Area dello Stretto RC

Grotte di S. Carlo Condofuri Area dello Stretto RC
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Grotte di Amendolea Condofuri Area dello Stretto RC

Grotte della Madonna 
del Riposo Brancaleone Locride RC

Grotte di Pignarelle Palmi Piana di Gioia Tauro RC

Grotta Pietrosa Palmi Piana di Gioia Tauro RC

Grotte Tremusa Melia di 
Scilla Scilla Area dello Stretto RC

Grotte di S. Silvestro Reggio Cala-
bria Area dello Stretto RC

Grotta delle Fate Reggio Cala-
bria Area dello Stretto RC

Grotte di Castagneto 
di Mazza e grotte della 
Torretta

Reggio Cala-
bria Area dello Stretto RC

Grotte di S. Vincenzo Reggio Cala-
bria Area dello Stretto RC

Grotte della Monaca e 
grotte di S. Arsenio

Reggio Cala-
bria Area dello Stretto RC

Grotta Sibilla San Luca Aspromonte RC

Grotte di Calanna Calanna Aspromonte RC

Grotte di S. Pietro Careri Aspromonte RC

Grotte di Martone Martone Locride RC

Grotta di S. Angelo e 
grotta della pastorella Stilo Serre RC

Grotte di S. Elia il Gio-
vane Seminara Piana di Gioia Tauro RC

Grotte Tragladite, tre 
croci Polia Serre VV

Grotte cenobie Bizan-
tina loc. Macchinella di 
S. Leo

Briatico Monte Poro VV

Grotte Anacoretiche Briatico Monte Poro VV

Grotte di Cardenusa Briatico Monte Poro VV

Grotta eremitica di S. 
Leo Drapia Monte Poro VV

Grotta del Favo Spilinga Monte Poro VV
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Grotte di Santa Lia Spilinga Monte Poro VV

Grotte di Limbadi (Ta-
volari) Limbadi Monte Poro VV

Grotta di Trisulina Zungri Monte Poro VV

Grotte degli Sbariati Zungri Monte Poro VV

Grotte di S. Cristina Filandari Monte Poro VV

Grotte Tavolaru Filandari Monte Poro VV

Grotta S. Opolo S. Calogero Monte Poro VV

Tab. 1 – Beni identitari, Siti rupestri e Grotte, presenti nel QTPR raggruppate per pro-
vincia.

Elaborazione dell’autore.

Riepilogando, secondo il documento citato si possono individuare:

23 siti per la provincia di Cosenza, 
13 per Crotone, 
1 per Catanzaro, 
13 per Vibo Valentia,
37 per Reggio Calabria.

Fig. 29. F. Stilo, Distribu-
zione provinciale dei siti 
rupestri censiti nel QTPR, 
2020.
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Denominazione Località Datazione 
proposta

Presenze 
iconografi-
che

1 Grotta di San Leo Carìa di Drapia 
(VV) (XI sec) SI

2 Eremo di S. Maria della 
Stella Pazzano (RC) (IX-XI sec) SI

3 Grotta di S. Angelo Stilo (RC) (X-XII sec) SI

4 Grotta della Pastorella Stilo (RC) (Incerta) SI (Tela)

5 Grotta di S. Elia Speleota Melicuccà (RC) (X secolo) Si (Incisione 
tarda)

6 Santuario della Madonna 
della Grotta Bombile (RC) Incerta (XV 

sec.) Distrutta

7 Chiesa rupestre di S. Nico-
la del Cofino Gerace (RC) Incerta (VI-

I-XI sec.) Scomparse

8 Grotta di S. Jeiunio Gerace (RC) Incerta NO

9 Asceterio di S. Pietro Careri (RC) Incerta NO

10 Grotta dei Saraceni Martone (RC) Incerta Da verifi-
care

11 Grotta di S. Arsenio Reggio Cal. Incerta NO

Nel testo Santi eremiti italogreci. Grotte e chiese rupestri in Calabria di Giovanni Musoli-
no, vengono considerati i seguenti siti: 1) la grotta di S. Elia Speleota a Melicuccà; 2) la 
chiesa di Sotterra a Paola; 3) la grotta di Praia a Mare; 4) il santuario della Madonna delle 
Armi a Cerchiara; 5) la grotta della Madonna della Stella a Pazzano; 6) il santuario della 
Madonna della Grotta a Bombile; 7) la grotta della Madonna del Riposo a Brancaleone; 
8) la cappella di San Nilo a San Demetrio Corone; 9) le grotte di San Michele Arcangelo 
e di San Vito a San Donato di Ninea; 10) la chiesa di Santa Maria delle Armi a Frascineto. 
Nel volume Santuari d’Italia dedicato alla Calabria, in un contributo sui santuari rupestri 
della regione scritto da Domenico de Presbiteris102, sono stati considerati: 1) il santuario 
di Santa Maria della Grotta a Praia a Mare (CS); 2) il santuario di Santa Maria delle Armi a 
Cerchiara (CS); 3) il Santuario di S. Michele a S. Donato di Ninea (CS); 4) il santuario di S. 
Elia lo Speleota a Melicuccà (RC); 5) il santuario di S. Maria della Stella a Pazzano (RC); 
6) il santuario di S. Maria della Grotta a Bombile di Ardore (RC).

3.1.2 Censimento dei siti ipogei e rupestri di culto cristiano in Calabria

Nella seguente tabella vengono individuati i siti ipogei e rupestri da noi censiti, riferibili 
a vario titolo al culto cristiano, con una proposta di datazione. Viene altresì segnalata 
l’eventuale presenza di elementi iconografici, quali pitture o incisioni:
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12 Cripta di S. Fantino Palmi (RC) IV secolo SI

13 Grotta di S. Antonio Seminara (RC) Incerta SI (Graffiti 
rupestri)

14 Sito rupestre Caforchi Seminara (RC) (X-XII sec) Incisioni ru-
pestri

15 Grotta della Madonna del 
riposo

Brancaleone 
(RC) (Incerta) SI

16 Grotta dell’Angelo Orsomarso (CS) (X sec) SI

17 Grotta di S. Nilo S. Demetrio Co-
rone (CS) (XI sec) SI

18 Grotta di S. Vito S. Donato di Ni-
nea (CS) (XI-XIV sec) SI

19 Grotte di S. Angelo S. Donato di Ni-
nea (CS)

Incerta (VI-XI 
sec) SI

20 Chiesa semi-rupestre di S. 
Maria ad Gruttam Cropalati (CS) (XV sec)

SI (Restau-
rata/rovina-
ta)

21 Santuario della Madonna 
delle Armi Cerchiaria (CS) (Incerta) SI

22 Santuario della Madonna 
di Costantinopoli Papasidero (CS) (XII sec) SI

23 Chiesa di Sotterra Paola (CS) Incerta (VII-X 
sec) SI

24 Santuario della Madonna 
della Grotta

Praia a Mare 
(CS) Incerta Da verifi-

care

25 Asceterio della Madonna 
delle Armi o Aramei Frascineto (CS) Incerta Scomparse

26 Grotta della Penitenza di 
S. Francesco Paola (CS) (XV sec) NO

27 Grotta di S. Francesco Altilia (CS) (XI sec) SI

28 Complesso di Timpa dei 
Santi Caccuri (KR) (VIII-XI sec) SI

29 Chiesa di Piedigrotta Pizzo (VV) Incerta Si (tarde)

30 Unità rupestri presso Sco-
lacium

Squillace/Stalet-
tì (CZ) Incerta Da verifi-

care

Tab. 2 – Siti ipogei e rupestri di culto cristiano in Calabria. 

Elaborazione dell’autore.
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Fig. 30. F. Stilo, Carta del 
sotterraneo come luogo 
di culto in Calabria, in ros-
so i siti rilevati, 2023.
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I Sopralluoghi

Durante la stesura del quadro conoscitivo sono stati svolti diversi sopralluoghi e rilievi, 
non escludendo alcune cavità di origine naturale e con scarsa presenza antropica, al fine 
di orientare la ricerca e determinare la scelta definitiva dei casi studio da dover appro-
fondire. I sopralluoghi oltre ad essere stati di grande importanza nella determinazione 
di una progettualità finalizzata alla scelta dei casi studio, sono stati utili a verificare sul 
campo l’adeguatezza della strumentazione prescelta per l’esecuzione dei rilievi stessi. 
Le condizioni eterogenee relative al patrimonio indagato, l’asperità del territorio, la vo-
lontà di mettere in evidenza, studiare e porre a confronto particolari tipologie ritenute 
di rilevante interesse, hanno determinato la scelta dei casi studio analizzati e proposti.

Grotta Comu-
ne Esito Rilievo Altro Date

1 Pietrosa Palmi Buono Esegui-
to

Grotte naturali, 
scavi eseguiti 
nella cavità più 
ampia testimo-
niano un suo 
uso fin dall’età 
del ferro. 

08/02/2020

2 Pignarelle Palmi O t t i -
mo

Esegui-
to

Sito singolare, 
presenza di 
molteplici ca-
vità. Rilievo in 
fase di pubbli-
cazione.

1 1 / 03 / 2020 ; 
12/09/2020

3 S. Elia 
Speleota

M e l i -
cuccà

O t t i -
mo

Esegui-
to

Notevole inte-
resse, ipogeo 
ancora oggi 
adito al culto, 
di sicura attri-
buzione.

1 0 / 1 0 / 20 1 9 ; 
14/20/2019

4 S. Anto-
nio

S e m i -
nara

O t t i -
mo

Esegui-
to

Episodio non 
censito, pre-
senta incisioni 
e croci graffite. 
Modesto nelle 
dimensioni ma 
interessante.

04/05/2020

5 Canaleju S e m i -
nara Buono N o n 

eseguito

Episodio non 
censito. Ipogeo 
ricavato a scal-
pello, accesso 
difficoltoso in 
parte ostruito 
da depositi ter-
rosi.

02/06/2020;

6

Caforchi 
di S. Elia 
in Giova-
ne

S e m i -
nara

O t t i -
mo

Esegui-
to

Episodio mol-
to suggestivo, 
piccoli ipogei 
ricavati a scal-
pello, epigrafi 
incise sulle pa-
reti rocciose, 
habitat di in-
dubbio fascino.

18/04/2020; 
20/04/2020; 
11/05/2020
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7 Fajettu S e m i -
nara

Nega-
tivo

N o n 
esegui-
bile

Accesso non 
indiv iduabi le 
causa frana. Le 
fonti parlano 
di una Semi-
nara sotterra-
nea, purtroppo 
compromessa 
da fondamenta  
di nuovi edifici 
ed oggi inac-
cessibile.

04/05/2020

8 Tremusa Scilla O t t i -
mo

N o n 
eseguito

Cavità naturale 
con presenza di 
operato uma-
no. Habitat 
suggestivo e 
discreto.

08/09/2020

9
M a d o n -
na della 
Grotta

B o m -
bile Buono Esegui-

to

Rilievo esegui-
to in merito 
ai pochi resti 
ancora pre-
senti dopo il 
crollo del 2004. 
S a n t u a r i o 
mariano cin-
q u e c e n t e s c o 
probabilmente 
sviluppato su 
p r e e s i s t e n z a 
anacoretica bi-
zantina.

28/06/2020

10

C h i e s a 
rupestre 
S. Nicola 
del Cofino

Gerace O t t i -
mo

Esegui-
to

Episodio sin-
golare, ricorda 
le tipologie ru-
pestri della Pu-
glia. Presenta 
sepolture mul-
tiple, probabil-
mente cripta di 
una chiesa so-
vrastante oggi 
abbattuta.

23/09/2020

11
G r o t t e 
degli Sba-
riati

Zungri 
(VV)

O t t i -
mo

N o n 
Esegui-
to

Insediamento 
ampio di pro-
babile origine 
bizantina ma in 
uso fino a tem-
pi recenti.

15/07/2020

12

Grotte di 
San Mi-
chele Ar-
c a n g e l o 
e di San 
Vito

S a n 
D o n a -
to di 
N i n e a 
(CS)

O t t i -
mo Parziale

Grotte naturali 
adibite a luoghi 
di culto cristia-
ni. Fuori dall’a-
bitato cittadino 
la prima e più 
consistente per 
dimensioni e 
modificazioni 
architettoni-
che; di modeste 
dimensioni la 
seconda, all’in-
terno dell’abi-
tato cittadino.

11/10/2020
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13
G r o t t a 
del Romi-
to

P a p a -
sidero 
(CS)

O t t i -
mo

N o n 
eseguito

Grotta preisto-
rica; presenza 
di muro medie-
vale.

11/10/2020

14
C h i e s a 
di Piedi-
grotta

P i z z o 
(VV)

O t t i -
mo

Esegui-
to

Chiesa rupe-
stre di incerta 
origine. No-
tevoli dimen-
sioni, ingenti 
trasformazioni 
recenti.

30/12/2020

15
G r o t t a 
della pa-
storella

S t i l o 
(RC)

O t t i -
mo

Esegui-
to

Grotta votiva 
sulle pendici 
del Monte Con-
solino. Origine 
incerta.

25/09/2021

16
Grotta di 
Sant’An-
gelo

S t i l o 
(RC)

Positi-
vo

Spediti-
vo

Grotta votiva 
sulle pendici 
del Monte Con-
solino. Tracce 
di affreschi.

25/09/2021

17

S a n t a 
M a r i a 
della Stel-
la

P a z -
z a n o 
(RC)

O t t i -
mo

Spediti-
vo

Grotta natu-
rale con tra-
s f o r m a z i o n i 
architettoniche 
e presenza  di 
edifici all’ester-
no. Presenza di 
affreschi.

02/08/2021

26/09/2021

18 Chiesa di 
Sotterra

P a o l a 
(CS)

O t t i -
mo

Esegui-
to

Chiesa ipogea 
ad unica nava-
ta, datata tra 
VII e XI secolo. 
Presenza di af-
freschi.

08/08/2021

19
Cripta di 
San Fan-
tino

P a l m i 
(RC)

O t t i -
mo

Esegui-
to

Ipogeo dedica-
to al più antico 
santo calabre-
se. Contesto di 
notevole rile-
vanza archeo-
logica.

10/04/2022

12/09/2022

Nota: la tabella non è esaustiva di tutte le fasi di campagna svolte presso i siti indagati/
rilevati. La stessa vuole piuttosto indicare quei sopralluoghi che sono stati utili, anche 
con l’inclusione di episodi poi non soggetti ad approfondimento, ai fini di comprendere 
il fenomeno nella propria complessità.

Tab. 3 – Sopralluoghi eseguiti in fase di redazione del piano conoscitivo.

Elaborazione dell’Autore.
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Fig. 31. Sopralluogo 
presso la Chiesa rupestre 
di S. Nicola del Cofino a 
Gerace (RC).

Fig. 32. Sopralluogo 
presso il sito rupestre di 
Zungri (VV).
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3.2 Casi studio: metodologia, rilievi e applicazioni pratiche

In riferimento alla categoria del sotterraneo come luogo di culto, sono stati selezionati 
dodici siti considerati a vario livello nel corso delle indagini. In questa fase l’indagine si 
è sviluppata in particolare nei riguardi della Città Metropolitana di Reggio Calabria, non 
trascurando tuttavia di considerare, per le proprie peculiarità, e con l’intento di fornire 
un saggio di ciò che è possibile riscontrare presso altri luoghi della regione, tre casi rela-
tivi alle provincie di Cosenza e di Vibo Valentia.

Questi i siti indagati: 

1.	 Cripta di San Fantino a Taureana di Palmi (RC)
2.	 Grotta eremitica di S. Elia lo Speleota a Melicuccà (RC)
3.	 Complesso rupestre di Pignarelle a Palmi (RC)
4.	 Grotta di S. Antonio a Seminara (RC)
5.	 Grotte in località Caforchi di Seminara (RC)
6.	 Santuario della Madonna della Grotta a Bombile (RC)
7.	 Santa Maria della Stella a Pazzano (RC)
8.	 Grotte di S. Angelo e della Pastorella sul Monte Consolino, Stilo (RC)
9.	 Chiesa rupestre di S. Nicola del Cofino a Gerace (RC)
10.	 Chiesa ipogea di Sotterra a Paola (CS)
11.	 Chiesa di Piedigrotta a Pizzo Calabro (VV)
12.	 Grotte di S. Michele Arcangelo e S. Vito a S. Donato di Ninea (CS)

Tali siti sono stati oggetto di sopralluoghi indirizzati alla verifica delle principali fattezze 
architettoniche e morfologiche. Dieci di essi sono stati infine oggetto di rilievo foto-
grammetrico digitale con tecnologia Structure From Motion (SFM)103. Tale tecnica ha 
permesso di collezionare una ingente documentazione fotografica e di  rivedere laddo-
ve esistenti rilievi eseguiti con tecniche tradizionali104.

Fig. 33. F. Stilo, Grotta di 
Pignarelle, comparazione 
tra rilievo esistente (F. 
Zagari) e nuovo rilievo 
digitale SFM, 2019.
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3.2.1 Workflow metodologico ed aspetti tecnico-applicativi

Il workflow metodologico seguito si basa su cinque distinte fasi, non necessariamente 
da considerarsi in ordine successivo, ma più spesso compiute parallelamente, e caratte-
rizzate da accrescimento reciproco:

1) studio preparatorio (raccolta di materiale bibliografico, cartografico, fotografico, ed 
analisi dello stato dell’arte);
2) operazioni sul campo e contestuale acquisizione dei dati (sopralluogo preliminare, 
progettazione del rilievo, esecuzione del rilievo); 
3) operazioni di elaborazione (calcolo degli allineamenti, produzione della nuvola di 
punti, produzione delle mesh e delle texture, etc.); 
4) operazioni di post elaborazione (produzione di elaborati grafici descrittivi ed anali-
tici attraverso l’utilizzo di software CAD e software per la gestione di immagini raster); 
5) produzione di elaborati avanzati per l’implementazione di applicazioni AR, VR, MR 
ed utilizzo di stampa 3D, nel campo del Digital Heritage.

Nel processo descritto, è stata data particolare importanza all’utilizzo della tecnologia 
fotogrammetrica digitale Structure from Motion (SFM). Tale tecnica, che basa i propri 
fondamenti nel campo della fotogrammetria classica, implementata attraverso proces-
si di computer vision, consente la costruzione di strutture tridimensionali a partire da 
sequenze di immagini bidimensionali. 
Il rilievo fotogrammetrico digitale si sviluppa secondo tre macro fasi:
 
1) la presa (acquisizione); 
2) l’elaborazione; 
3) la post elaborazione.

La presa

La fase sul campo costituisce probabilmente il passaggio più delicato. In questa fase, a 
seguito del primo sopralluogo, occorre progettare le operazioni di presa. Occorre sce-
gliere gli strumenti necessari all’acquisizione, quali in particolare fotocamere, obiettivi 
fotografici, strumenti di misura, eventuali target da inserire sulla scena, eventuali lam-
pade per l’illuminazione ausiliaria. Oltre all’utilizzo di una fotocamera digitale adegua-
ta, può essere previsto l’utilizzo di Aeromobile a Pilotaggio Remoto (APR) comunemen-
te detto drone.
Potrebbe apparire singolare come la scelta della tecnica di rilievo sia ricaduta sulla foto-
grammetria, in riferimento ad ambienti che spesso sono caratterizzati da condizioni lu-
minose non ottimali; tuttavia, grazie a particolari accorgimenti è stato possibile realiz-
zare le acquisizioni senza incontrare particolari problematiche. In particolare, per quelle 
strutture rupestri poco profonde per le quali è stato possibile sfruttare la luce natura-
le, sono state scelte le ore caratterizzate da una più favorevole esposizione luminosa. 
Presso altre strutture (architetture ipogee), quelle più frequentate ed in un certo senso 
musealizzate, è stato possibile utilizzare l’illuminazione artificiale già presente sul po-
sto (si fa riferimento in particolare alla Cripta di San Fantino a Taureana di Palmi ed alla 
Chiesa Ipogea di Sotterra a Paola). Infine, per i pochi contesti presso cui le condizioni 
luminose non sono state ritenute sufficienti, si è fatto ricorso ad illuminazione ausiliaria, 
utilizzando faretti led multi point alimentati a batteria. Una ulteriore strategia  di lavoro 
è consistita nella scelta di obiettivi fotografici particolarmente luminosi, e di un corpo 
macchina dotato di sensore stabilizzato e poco ‘rumoroso’ alle alte sensibilità ISO.
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L’elaborazione

È stato grazie alla democratizzazione delle tecnologie informatiche ed alla diffusione 
del personal computer, unitamente alla crescente potenza acquisita dai calcolatori elet-
tronici, che è divenuto possibile applicare il procedimento fotogrammetrico a centinaia 
di pose fotografiche per la generazione di milioni di punti.
Un ulteriore elemento di fondamentale importanza è costituito dalla diffusione della 
fotografia digitale, principale strumento da utilizzare sul campo, in grado di condizio-
nare e determinare il risultato delle operazioni di rilevamento.
Successivamente all’acquisizione delle prese fotografiche sul campo, le immagini ven-
gono processate all’interno di software basati su algoritmi di Structure From Motion 
(SFM), quali tra gli altri Agisoft Metashape (utilizzato in questo contesto), 3DF Zephyr, 
Pix4D, etc. In Agisoft Metashape (precedentemente Photoscan), il workflow è organiz-
zato in quattro step principali:

1) Allineamento delle immagini (generazione della nuvola rada);
2) Generazione della nuvola densa;
3) Generazione della mesh di tipo Triangulated Irregular Network (TIN);
4) Texturizzazione della mesh.

Nella prima fase il software allinea le immagini, provvedendo ad estrarre automatica-
mente dai dati EXIF di ogni immagine, i parametri relativi alla calibrazione degli stru-
menti di presa fotografica. All’utente viene restituita una nuvola di punti rada (o sparsa) 
in grado di rappresentare sommariamente la scena, permettendo di comprendere an-
ticipatamente se i dati raccolti saranno in grado di portare alla generazione di risultati 
corretti. La seconda fase consiste nella generazione della nuvola densa; i punti scaturiti 
dall’allineamento vengono infittiti, al punto da ottenere una point cloud dotata di un 
ottimo dettaglio.

Fig. 34. F. Stilo, Chiesa 
di Sotterra a Paola (CS). 
Elaborazione della nuvola 
rada in ambiente Agisoft 
Metashape, 2022.
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Fig. 35. F. Stilo. Chiesa 
ipogea di sotterra a Paola 
(CS), Step di elaborazione 
SFM, 2023.

Nella terza fase viene sviluppata la mesh di tipo Triangulated Irregular Network (TIN). La 
mesh è un reticolo composto da vertici, spigoli e facce. La mesh di tipo TIN è costituita 
da triangoli irregolari, caratterizzati da angoli e lati diseguali. La mesh, oltre che alla 
produzione di elaborati grafici, è utile alla realizzazione di stampe 3D.

Fig. 36. F. Stilo, Chiesa 
ipogea di sotterra a Paola 
(CS), stampa 3D della 
mesh rilevata, 2023.
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La quarta fase permette di texturizzare la mesh ‘caratterizzandola’ attraverso l’utilizzo 
delle fotografie elaborate. La mesh texturizzata si presta particolarmente ad essere fru-
ita in ambienti di realtà virtuale (AR) ed aumentata (VR), in quanto riproduce l’oggetto 
rilevato tridimensionalmente con un livello di  dettaglio fotorealistico.

Fig. 38. F. Stilo, Chiesa 
ipogea di sotterra a Paola 
(CS), Vista prospettica 
mesh texturizzata, 2021.

Fig. 37. F. Stilo, Chiesa 
ipogea di sotterra a Paola 
(CS), sezione orizzontale 
della mesh, 2023.
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La post elaborazione

La post elaborazione riguarda tutte quelle fasi per cui l’oggetto rilevato, ormai virtualiz-
zato attraverso la produzione degli elaborati descritti, viene utilizzato per la produzione 
di elaborati grafici destinati ad un determinato scopo. Che si tratti di della produzione 
dei canonici elaborati quali pianta, prospetto e sezione, di disegni analitici finalizzati 
all’indagine architettonica o archeologica, di elaborati grafici destinati ad essere inseriti 
all’interno di materiale per la comunicazione (quale pannelli museali, articoli scientifici, 
flayer divulgativi/pubblicitari, etc.), o che si tratti, infine, di rispondere a determinate 
richieste da parte di una committenza che può essere la più ampia, il passaggio dalla 
copia digitale (file sorgente) ad un prodotto grafico fruibile, diviene indispensabile.
A tale scopo ci si è serviti di software per la grafica vettoriale, in particolare Autodesk 
Autocad, software per il controllo della nuvola di punti, Autodesk Recap Pro, software 
per la gestione delle immagini raster, Adobe Photoshop, in aggiunta ad altri programmi 
quali Meshlab per la gestione e visualizzazione della mesh, Ultimaker Cura per la rea-
lizzazione di stampe 3D, oltre ad applicativi quali 3Dhop per l’inserimento di modelli 3D 
all’interno di pagine web. Come accennato, gli elaborati prodotti, si prestano ad essere 
implementati all’interno di ambienti di realtà immersiva. Se per le applicazioni relative 
alla realtà aumentata è sufficiente disporre di un comune smartphone, per realizzare 
e fruire di prodotti di realtà virtuale immersiva è necessario essere in possesso di har-
dware e software dedicato. Per la VR, oltre al visore (Oculus, HTC Vive, etc.), sul piano 
hardware, è necessario disporre di un PC con scheda grafica (GPU) dedicata e sufficienti 
risorse in quanto a RAM, CPU, etc. Tra i software utili alla VR: 3D Studio Max; Unreal 
Engine, Twinmotion, etc. Per l’AR Augment; Airlapp; 3DQR, etc.

Fig. 39. F. Stilo, Chiesa 
ipogea di sotterra a 
Paola (CS), visualizzazio-
ne e ottimizzazione della 
mesh rilevata in ambiente 
Meshlab, 2023.
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3.3 Presentazione dei casi studio analizzati

Come accennato, i casi studio approfonditi, sono stati selezionati attraverso un criterio 
determinato dalla volontà di prendere in considerazione esempi relativi a tipologie ete-
rogenee, e che descrivesse, allo stesso tempo, un preciso ambito territoriale (individua-
to - con tre sconfinamenti ragionati - nel territorio della Città Metropolitana di Reggio 
Calabria).

La Cripta di San Fantino a Taureana di Palmi (RC) è stata scelta perché, oltre a rappre-
sentare il luogo di sepoltura del primo santo calabrese attestato dalle fonti, costituisce 
un prezioso esempio di architettura ipogea, frutto di una stratificazione che dal IV seco-
lo conduce fino ai nostri giorni.
- Rilievo eseguito: rilievo digitale SFM. Primo rilievo digitale della struttura, si registra-
no in precedenza esclusivamente rilievi eseguiti con tecniche tradizionali.

La Grotta eremitica di S. Elia lo Speleota a Melicuccà (RC) si costituisce quale esempio 
significativo dell’eremitismo in grotta di stampo bizantino, divenendo, probabilmente, 
il nucleo centrale di un complesso cenobitico che avrebbe poi ospitato fino a 150 mo-
naci.
- Rilievo eseguito: rilievo digitale SFM. Primo rilievo digitale della struttura, si registra in 
precedenza esclusivamente un veloce schizzo non rispondente alle reali fattezze della 
grotta.

Il Complesso rupestre di Pignarelle a Palmi (RC), pur non rientrando al momento all’in-
terno del nostro censimento sui luoghi di culto ipogei e rupestri cristiani della Calabria, 
è stato studiato perché si costituisce come un caso enigmatico considerato meritevole 
di ulteriori approfondimenti. L’operazione ha permesso di aggiornare l’unico rilievo esi-
stente relativamente alla cavità più estesa, mettendone in discussione la funzione ori-
ginaria. Sebbene siano presenti croci graffite in alcuni punti della parete rocciosa, non 
si può escludere che il complesso sia frutto di attività di cava, anche se potrebbe aver 
comunque avuto, in una determinata fase, funzioni insediative e di culto.
- Rilievo eseguito: Rilievo digitale SFM. Primo rilievo digitale eseguito presso l’unità ru-
pestre maggiore, si registra in precedenza uno schizzo misurato in parte rispondente 
alle reali fattezze della cavità. Il nuovo rilievo permette di formulare nuove interpreta-
zioni.

La Grotta di S. Antonio a Seminara (RC), non era mai stata studiata precedentemente. 
La piccola unità rupestre di stampo rurale, presenta interessanti graffiti di tipo devozio-
nale.
- Rilievo eseguito: rilievo digitale SFM. Primo rilievo eseguito presso la struttura.

Presso il Sito rupestre dei Caforchi di Seminara (RC), abbiamo scoperto una epigrafe 
cinquecentesca del tutto ignota in letteratura. La stessa, probabilmente, è da mettersi 
in relazione a visite di pellegrini presso un sito ritenuto già precedentemente luogo di 
culto. Presso le cavità rupestri sono presenti graffiti riconducibili ad epoche più remote, 
pertanto, data anche l’assenza di precedenti rilievi, il caso è stato individuato tra quelli 
meritevoli di approfondimento.
- Rilievo eseguito: rilievo digitale SFM. Primo rilievo eseguito presso la struttura.

Il Santuario della Madonna della Grotta a Bombile di Ardore (RC), rappresenta un 
esempio di luogo di culto cristiano, di rito latino, probabilmente sorto in continuità con 
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un precedente insediamento monastico greco. Andata distrutta nel 2004 a seguito di 
eventi franosi, la struttura è stata indagata con lo scopo di registrarne gli ultimi fram-
menti.
- Rilievo eseguito: rilievo digitale SFM. Rilievo dei frammenti della chiesa centrale.

Il Santuario di Santa Maria della Stella a Pazzano (RC) è costruito intorno ad una 
grotta naturale entro cui è presente un pregevole affresco raffigurante la comunione di 
Santa Maria Egiziaca databile intorno al IX-X secolo. Presso il santuario è stato svolto 
un rilievo speditivo.
- Rilievo eseguito: rilievo speditivo della sola pianta per verifica rilievo già esistente.

Le Grotte di S. Angelo e della Pastorella sul Monte Consolino a Stilo (RC), sono re-
lative ad esperienze eremitiche gravitanti intorno alla presenza della Cattolica. Sono 
state scelte come rappresentative di uno specifico habitat monastico calabrese, quello 
del monte Consolino.
- Rilievo eseguito: rilievo speditivo di pianta e sezione presso S. Angelo, per verifica ri-
lievo già esistente. Rilievo digitale SFM presso la Pastorella, non risultano rilievi eseguiti 
in precedenza.

La Chiesa rupestre di San Nicola del Cofino a Gerace (RC), rappresenta il solo esempio 
fin qui registrato, di chiesa rupestre paragonabile ai più celebri esempi Pugliesi. Sebbe-
ne abbia del tutto perduto la propria decorazione pittorica, la chiesa riveste notevole 
interesse dal punto di vista storico e culturale.
- Rilievo eseguito: rilievo digitale SFM. Si registra in precedenza il rilievo della sola pian-
ta eseguito negli anni ‘80 con tecniche tradizionali.

Oltre ai casi fin qui indicati, sono stati selezionati tre siti presso altre provincie; due pres-
so la provincia di Cosenza, uno presso Vibo Valentia. Tali siti sono stati scelti per le loro 
peculiarità architettoniche, o per l’intesse, anche ti tipo turistico, che rivestono.

La Chiesa ipogea di Sotterra a Paola (CS) rappresenta il solo esempio di chiesa ipogea 
a navata unica longitudinale presente in Calabria. La chiesa riveste particolare interes-
se, anche perché è stata tra le prime strutture di questo tipo a generare, per la Calabria, 
un certo interesse nell’ambito degli studi sul fenomeno rupestre.
- Rilievo eseguito: rilievo digitale SFM. Si registrano in precedenza rilievi eseguiti sia con 
tecniche tradizionali che con laser scanner.

La Chiesa di Piedigrotta a Pizzo Calabro (VV), è stata rilevata nell’ambito di una tesi di 
Laurea discussa presso il dipartimento di Architettura e Territorio (dArTe), dell’Univer-
sità degli Studi ‘Mediterranea’ di Reggio Calabria, in data 8 giugno 2021 (Relatore: Prof. 
G. Ginex, Correlatore: F. Stilo, Laureanda: L. Pizzonia). La struttura, seppure di incerta 
origine e interpretazione, presenta un notevole interesse nel contesto regionale, essen-
do meta di un consistente flusso turistico e devozionale.
- Rilievo eseguito: rilievo digitale SFM. Si registrano in precedenza rilievi eseguiti sia con 
tecniche tradizionali che con laser scanner.

Le Grotte di S. Michele Arcangelo e S. Vito a S. Donato di Ninea (CS), sono due cavità 
naturali adibite al culto. L’indagine è stata finalizzata alla verifica di un contesto presso 
cui è possibile cogliere interessanti segni di devozione fino al XV-XVI secolo.
- Rilievo eseguito: rilievo speditivo di pianta finalizzato alla verifica del rilievo esistente 
presso S. Michele Arcangelo. Rilievo speditivo presso S. Vito.
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Fig. 40. Sopralluo-
go presso la Chiesa 
ipogea di sotterra a Paola 
(CS),2021.
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Fig. 41. F. Stilo, Pianta 
del Complesso di San 
Fantino, nuvola di punti, 
2022.
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3.3.1 La Cripta di S. Fantino a Tauriana di Palmi (RC)

Localizzazione 

Latitudine: 38°23’31.63”N; 
Longitudine: 15°51’56.95”E

Descrizione

Rappresentativo dell’età tardo antica è il piccolo complesso paleocristiano di San Fan-
tino, il santo più antico della Calabria. Oggetto di studio per la prima volta, a seguito 
di saggi condotti nel 1952, da parte di Felice Costabile, nei suoi strati più antichi risale 
ad un’epoca non successiva al IV secolo. Lo studioso, tra le altre cose, ha evidenziato la 
corrispondenza tra le strutture superstiti e la descrizione fornita presso la fonte agio-
grafica, in particolare rispetto alla vita, scritta probabilmente intorno alla metà del VIII 
secolo da Pietro vescovo occidentale. Accanto al tempio sorgeva un monastero fem-
minile governato da una superiora. Che le monache avessero anche cura della chiesa lo 
apprendiamo dal miracolo XIII, che mostra la superiora del monastero in cerca dell’olio 
per l’illuminazione del tempio (naós). Questo aveva sul lato occidentale un porticato, 
cui si accedeva mediante una porta. Sul sito insiste ancora oggi la chiesetta del XIX se-
colo consacrata a S. Fantino e a S. Maria ab alto mari. Sono state rintracciate tracce di 
strutture riferibili ad almeno altre due fasi: metà VIII, metà XVI105 . 
Al di sotto della chiesa si apre una camera rettangolare, delle dimensioni di 4 x 8 m, 
con volta a botte poggiante su otto arcate cieche disposte sui lati lunghi. Costabile ha 
ipotizzato il riutilizzo e monumentalizzazione, nel IV secolo, di un ninfeo romano perti-
nente ad una villa tardo imperiale. Costamagna ritiene che l’ipotesi di un ninfeo legato 
a una villa sia da superare e che si tratti piuttosto di “un edificio a sé stante […] costruito 
allo scopo di sistemare e monumentalizzare una sorgente naturale”106.
L’area aveva  già in età romana destinazione funeraria, ed il complesso è divenuto luogo 
di sepoltura del santo nel IV secolo. 
Presso gli ambienti sono conservati diversi lacerti pittorici, frammentari e lacunosi. Nel 
2009-2010 è stato rinvenuto il disegno preparatorio di una scena, composta da almeno 
tre figure, di difficile interpretazione, la cui cronologia sarebbe suggerita dalle vicende 
edilizie relative alla trasformazione della precedente struttura in luogo di sepoltura, tra 
età paleocristiana ed inizio del medioevo. Gli scavi condotti nel 2009-2010 hanno evi-
denziato la presenza di una chiesa triabsidata ad absidi diseguali, collocabile cronologi-
camente tra il periodo medio bizantino e quello normanno.
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Fig. 42. F. Stilo, San 
Fantino, Carta dei percorsi 
e del sistema insediativo, 
2022.
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Fig. 43. Cripta di San 
Fantino interno. Foto F. 
Stilo,2022.

Fig. 44. Sinopia presso 
la Chiesa di San Fantino. 
Foto F. Stilo, 2022.
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Fig. 45. F. Stilo, Pianta 
analitica del complesso di 
San Fantino, 2022.
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Fig. 47. F. Stilo, Cripta 
di San Fantino, pianta, 
2022.

Fig. 46. F. Stilo, Cripta 
di San Fantino, pianta, 
nuvola di punti, 2022.
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Fig. 48. F. Stilo, Cripta 
di San Fantino, vista 
prospettica della nuvola 
di punti, 2022.

Fig. 49. F. Stilo, Cripta 
di San Fantino, vista 
prospettica della nuvola 
di punti, 2022.
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Fig. 50. F. Stilo, Cripta 
di San Fantino, vista 
prospettica della nuvola 
di punti, 2022.

Fig. 51. F. Stilo, Comples-
so di San Fantino, vista 
prospettica della nuvola 
di punti, 2022.
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Fig. 52. F. Stilo, Grotta 
di Sant’Elia lo Speleota, 
Prospetto, mesh texturiz-
zata, 2019.
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3.3.2 La Grotta eremitica di S. Elia lo Speleota a Melicuccà (RC)

Localizzazione 

Latitudine: 38°17’24.49”N; 
Longitudine 15°52’12.47”E

Descrizione

Collocata a sud ovest rispetto all’attuale centro di Melicuccà, sorge la grotta che avreb-
be ospitato l’eremitaggio di S. Elia il vecchio, detto lo Speleota. S. Elia di Reggio Cala-
bria fu un monaco basiliano che visse a cavallo tra il IX e il X secolo. Nato intorno all’an-
no 860, Elia lasciò la famiglia a diciotto anni, recandosi dapprima a Taormina e poi a 
Roma. Tornato a Reggio ricevette l’abito monastico da Arsenio con il quale partì e visse 
per otto anni in Grecia. Rientrato in Calabria ed a seguito della morte di Arsenio, Elia, 
condotto dai monaci Cosma e Vitale, si recò presso le grotte di Melicuccà per condurre 
vita di penitenza e preghiera. Ben presto, attratti dalla fama dell’uomo, e spinti dalle 
incursioni saracene che minacciavano le coste della Calabria reggina, un gran numero 
di uomini decisero di recarsi al santuario per unirsi ai tre.
La grotta è ciò che di più notevole rimane di un ampio complesso cenobitico, “di tutto 
quel grandioso complesso di grotte, che al tempo del suo massimo splendore avevano 
reso il monastero capace di oltre 150 monaci non resta che una parte della grotta cen-
trale e qualche piccola nicchia tra quelle più vicine all’ingresso. Il resto è tutto interrato 
e distrutto”107  (Saletta, 1964). Scavi archeologici eseguiti nel 2005 hanno messo in luce 
elementi tra i quali spiccano un palmento, diverse tombe a fossa, nicchie votive ricavate 
nelle friabili pareti di arenaria, un magazzino, un forno. 
La grotta ha una profondità massima di circa 11 m e un’altezza variabile fino ai me-
tri 5 ca. L’ingresso è sorretto da una struttura di sostegno in mattoni e calcestruzzo di 
recente costruzione, probabilmente risalente alla prima metà degli anni ‘50 del ‘900. 
All’interno della spelonca, nascosta da un altare in marmo, anch’esso di recente fattura, 
è presente una nicchia votiva di più antica realizzazione, all’interno della quale sono in-
serite una piccola incisione su marmo che raffigura la fuga di S. Elia dai demoni firmata 
dal sacerdote Antonio Buccisano e non datata108, ed una targa apposta durante il regno 
di Ferdinando II di Borbone che commemora la visita del vescovo di Mileto Filippo Min-
cione109 . Alla destra dell’altare è presente una nicchia adibita ad altarino votivo.
Altra suggestiva peculiarità della grotta è la presenza di un’infiltrazione d’acqua dal sof-
fitto, la quale gocciola in una αγίασμα110 grossolanamente intagliata nel granito, acqua 
che, secondo la tradizione religiosa, e per affermazione dello stesso Elia, avrebbe facol-
tà di sanare.
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Fig. 53. F. Stilo, Sant’Elia 
lo Speleota, Carta dei 
percorsi e del sistema 
insediativo,2020.
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Fig. 54. Grotta di Sant’E-
lia lo Speleota, Interno. 
Foto: F. Stilo,2019.

Fig. 55. Grotta di 
Sant’Elia lo Speleota, 
Edicola votiva. Foto F. 
Stilo,2019.



88

Fig. 56. F. Stilo, Grotta 
di Sant’Elia lo Speleota, 
prospetto, pianta, sezio-
ne, 2019.
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Fig. 57. F. Stilo, Grotta 
di Sant’Elia lo Speleota, 
mesh, 2019.
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Fig. 58. F. Stilo, Grotta 
di Sant’Elia lo Speleota, 
pianta,  mesh texturizza-
ta, 2019.

Fig. 59. F. Stilo, Grotta 
di Sant’Elia lo Speleota, 
Sezione, mesh texturizza-
ta, 2019.
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Fig. 60. F. Stilo, Grotta 
di Sant’Elia lo Speleota, 
vista prospettica della 
nuvola di punti,  2022.

Fig. 61. F. Stilo, Grotta 
di Sant’Elia lo Speleota, 
vista prospettica della 
nuvola di punti,  2022.
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Fig. 62. F. Stilo, Comples-
so rupestre di Pignarelle, 
nuvola di punti,2020.



93

3.3.3 Complesso rupestre di Pignarelle a Palmi (RC)

Localizzazione 

Latitudine: 38°21’47.35”N; 
Longitudine: 15°50’46.81”E

Descrizione

Collocato a nord ovest rispetto all’attuale centro cittadino di Palmi, in una gola tagliata 
da un torrentello che scende verso il mare, sorge il cosiddetto complesso rupestre di Pi-
gnarelle, conosciuto anche come grotte di Trachina. Il sito, detto anche del Macello dal 
nome del quartiere più prossimo ad esso, presenta particolari problemi interpretativi; 
non è presente una bibliografia specifica di carattere scientifico111, vi è assenza di fonti e 
studi specifici mirati ad indagarne la vera natura.
Nei limiti di quanto visionato nei nostri sopralluoghi, l’insediamento risulta essere orga-
nizzato su tre livelli. Tre le unità rupestri ispezionate112. Al livello più basso, in uno strato 
di arenaria poco compatta, si aprono alcuni ambienti, poco profondi, di aspetto che 
potremmo definire trogloditico. Ad un livello intermedio, risalendo un costone presso 
cui si possono scorgere una serie di gradini intagliati nella roccia, si trova una grotta iso-
lata, con croce greca sulla volta d’accesso, unica galleria voltata, terminante ad ‘abside’ 
e ambienti laterali: a destra una nicchia alta, rispetto al piano pavimentale, realizzata 
a mo’ di giaciglio, a sinistra una nicchia con seduta ricavata nella parete rettilinea. Al 
terzo livello si colloca la cavità di maggiore estensione, la grotta conosciuta come “ba-
silica” (Fig. 78), così battezzata negli anni ’90 durante esplorazioni ricordate dal Dott. 
D. Bagalà.
La grotta presenta una grande imboccatura, ostruita nella parte bassa da materiale al-
luvionale e di crollo. Nel percorrere il pendio che occupa parte del primo grande am-
biente113  ci si può aiutare da una serie di pietre, collocate allo scopo come scaletta, 
impossibili da associare ad una determinata fase114. La forma planimetrica è irregolare, 
sono presenti nicchie alte sulla parete di fondo e sulla parete destra. Quattro grandi 
pilastroni (P2, P3, P4, P5), risparmiati nell’arenaria, sorreggono il soffitto. Una piccola 
galleria, delimitata da P1, di probabile origine naturale, collega l’ipogeo con la medesi-
ma parete esterna in cui è posto l’accesso principale.
L’ambiente A, costituisce il nucleo originario della grotta, con ogni probabilità di carat-
tere naturale; non sono presenti al soffitto e alle pareti, significativi segni di escavazio-
ne. L’ambiente B, rappresenta il primo approfondimento. L’ambiente si caratterizza per 
modalità di scavo relativamente disomogenee e soffitti irregolari in parte pseudo-vol-
tati; alle pareti sono presenti segni di escavazione. L’ambiente C costituisce la terza fase 
di realizzazione. In quest’area i soffitti, alti circa metri 6, sono piatti; sono presenti ovun-
que i segni degli strumenti utilizzati per lo scavo, vi è la presenza di nicchie115  e mensole 
ricavate nelle pareti. In generale si legge un progetto unitario nelle modalità realizzati-
ve. La galleria α si costituisce quale naturale prolungamento dello spazio compreso tra 
i pilastri P3, P4 e P5. Essa presenta sulla parete destra 2 nicchie, α1, bassa e a gradoni, e 
α3, alta. Sulla parete sinistra, nel pilastro P7, si trova una nicchia stretta, a gradoni, α2, 
forse iniziata con l’intento di dividere in 2 parti il possente pilastro.
Le sezioni più utili alla comprensione delle modalità realizzative sono α4 e α5; la prima 
sezione è costituita da una ripida scala intagliata nella roccia, la seconda da un cunicolo 
alto che crea un collegamento tra la galleria α e la galleria γ. In questo tratto non finito 



94

Fig. 63. F. Stilo, Comples-
so rupestre di Pignarelle, 
Carta dei percorsi e del 
sistema insediativo,2019.
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si leggono le modalità di realizzazione delle alte gallerie: si scavava partendo dall’alto, 
e si procedeva abbassando gradualmente il livello pavimentale, per brevi sezioni. In γ2 
vediamo un altro ricongiungimento lasciato in sospeso, tra γ e δ, sebbene ad uno sta-
to dei lavori molto più avanzato. Su questa scorta si può rilevare come anche γ1 e δ2 
fossero destinate a congiungersi, e che lo scavo procedesse regolarmente su maglia 
pseudo-ortogonale.
Appare ragionevole ipotizzare che il sito, nel lungo periodo, sia stato soggetto a diversi 
usi. Nella sua configurazione originaria, potrebbe essere già stato frequentato in epo-
ca preistorica, analogamente a quanto riscontrato archeologicamente presso la vicina 
grotta di Pietrosa. Successivamente, non sarebbe da escludere, anche sulla scorta delle 
annotazioni del De Salvo, rispetto all’area prossima di Rovaglioso, e di Domenico Mi-
nuto, rispetto al sito in particolare, una fase tardo antica e medievale, di cui però risul-
ta difficile ipotizzare l’effettiva entità. Venendo infine al periodo recente, l’edificazione 
della città di Palmi, ed in particolare la necessità di approvvigionamento di materiale da 
costruzione, potrebbe aver comportato l’estrazione di sabbia e di altro materiale edile, 
e la conseguente alterazione di parte del complesso (in particolare rispetto al livello più 
basso); d’altronde, la memoria di tale attività è ancora presente116, così come è presen-
te il ricordo del secondo conflitto mondiale, in cui le grotte sono state utilizzate come 
rifugio antiaereo.

Bibliografia

Zagari F. (2006), pp. 26-44;
Stilo F. (2022).

Fig. 64. Grotta di 
Pignarelle, interno. Foto: 
F. Stilo, 2020.
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Fig. 65. F. Stilo, Comples-
so rupestre di Pignarelle, 
pianta con individuazione 
delle fasi di scavo, 2022.
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Fig. 66. F. Stilo, Comples-
so rupestre di Pignarelle, 
vista prospettica della 
nuvola di punti, 2020.

Fig. 67. F. Stilo, Comples-
so rupestre di Pignarelle, 
vista prospettica della 
nuvola di punti, 2020.
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Fig. 68. F. Stilo, Grotta di 
Sant’Antonio, nuvola di 
punti, 2019.
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3.3.4 Grotta di S. Antonio a Seminara

Localizzazione 

Latitudine: 38°20’25.69”N; 
Longitudine: 15°52’28.60”E

Descrizione

La grotta si colloca a nord dell’area che definiva il centro medievale di Seminara, anda-
to totalmente distrutto a seguito del disastroso terremoto del 1783. La piccola grotta 
è situata nei pressi della chiesa di S. Antonio in area rurale privata. Si caratterizza per 
un’estrema semplicità morfologica e per le modeste dimensioni; ha forma pseudo-cir-
colare, con diametro di 2,50 m circa. Presenta tre croci graffite sul foro di accesso ed 
altri segni di carattere cultuale all’interno, oltre ad una seduta ormai consunta ricavata 
lungo il perimetro. Nelle immediate vicinanze, tracce riscontrabili nei costoni rocciosi 
lascerebbero pensare alla presenza di ulteriori cavità andate distrutte, interrate o na-
scoste dalla vegetazione. La grotta, del tutto inedita, prima d’ora non è mai stata in-
dagata scientificamente, ma segnalata soltanto, nel 2015, come grotta bizantina, nella 
stampa locale.

Bibliografia
Stilo F. (2022).

Fig. 69. Grotta di 
Sant’Antonio, Interno. 
Foto: F. Stilo, 2019.
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Fig. 70. F. Stilo, Grotta 
di Sant’Antonio, Carta 
dei percorsi e del sistema 
insediativo,2019.
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Fig. 71. Vista del quartiere 
Sant’Antonio. Foto F. 
Stilo,2019.

Fig. 72. Grotta di 
Sant’Antonio, ingresso. 
Foto F. Stilo, 2019.
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Fig. 73. F. Stilo, Grotta di 
Sant’Antonio, prospetto, 
pianta, sezione, 2019.
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Fig. 74. F. Stilo, Grotta di 
Sant’Antonio, prospetto, 
mesh texturizzata, 2019.

Fig. 75. F. Stilo, Grotta di 
Sant’Antonio, sezione, 
mesh texturizzata, 2019.
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Fig. 76. F. Stilo, Caforchi, 
nuvola di punti, 2019.
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3.3.5 Grotte in località Caforchi di Seminara (RC)

Localizzazione 

Latitudine: 38°18’53.45”N; 
Longitudine: 15°50’59.96”E

Descrizione

Nella tabella dei beni identitari – siti rupestri e grotte – allegata al QTRP della Regione 
Calabria, il sito è stato censito con il nome di Grotte di S. Elia il Giovane. 
Di fronte ad una quasi totale assenza di studi mirati ad indagare l’oggetto, e con l’obiet-
tivo di voler fornire una base di conoscenza, tanto alla comunità scientifica, quanto alla 
comunità politica e sociale del luogo, si è scelto di muovere i primi passi partendo da 
quella materialità solida ed indubbia, fatta di roccia e di aria, di quei pieni generati dalla 
natura e quei vuoti sottratti dall’uomo, che rendono la rupe un’architettura. 
L’attenzione si è concentrata sulla parete rocciosa esposta ad est, ovvero quella in cui è 
più forte il segno dell’operato umano, dove cioè sono presenti gli ipogei ricavati a scal-
pello ed i graffiti di maggiore interesse. 
La cavità più grande, a forma di T, ha dimensioni di 3,90 m dalla soglia al fondo e 4,40 
m di lunghezza rispetto alla porzione più interna, ed un’altezza massima di metri 2. 
Sembra essere stata pensata per il ricovero di due uomini e non presenta al suo interno 
alcun elemento particolare se non una sagomatura sul piano di calpestio che genera 
una pendenza pensata probabilmente per contrastare l’accesso delle acque. 
La seconda cavità si sviluppa ortogonalmente alla prima ed ha forma di L. Profonda 
3,60 m ed alta soltanto 130 cm presenta al suo interno un’iscrizione costituita da quat-
tro lettere puntate. Sopra al foro d’accesso è presente una croce greca, ormai dilavata 
dall’azione degli agenti atmosferici, insieme ad altri segni incomprensibili. 
La presenza dei graffiti, è forse uno tra gli elementi più suggestivi del luogo. In me-
rito ad essi si riscontra la pubblicazione dell’unico contributo a stampa specifico che 
lo riguardava – prima del nostro intervento – apparso nel 1984 sul periodico Calabria 
Sconosciuta. Gli autori avanzano alcune ipotesi circa l’origine dei graffiti ed ipotizzano 
un loro collegamento con la vita di S. Elia il Giovane. 
Se le prove decisive di tale ipotesi sono ancora tutte da verificare, il fatto che il luogo ab-
bia attratto pellegrini anche in epoche successive, è testimoniato da un paio di incisioni 
settecentesche, riprese da D. Minuto et al. in alcune annotazioni del 1988 in appendi-
ce ad uno scritto sulle chiesette medievali calabresi, e da un’epigrafe inedita rinvenuta 
nel corso dei nostri sopralluoghi, individuata inoltrandoci in direzione sud nella stretta 
gola117 scavata dal torrente Galena, datata 1529.

Bibliografia

Gioffrè R., Roccabruna E. (1984), pp. 33-35;
Minuto D., Pontari G., Venoso S. M. (1988), pp. 35-36;
Stilo F. (2020b), pp.366-375.
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Fig. 77. F. Stilo, Caforchi, 
Carta dei percorsi e del 
sistema insediativo,2020.
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Fig. 78. Caforchi, Esterno. 
Foto: F. Stilo, 2020.

Fig. 79. Caforchi, Iscri-
zione rinvenuta durante 
il sopralluogo. Foto: F. 
Stilo, 2020.
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Fig. 80. F. Stilo, Caforchi, 
pianta generale,2020.

Fig. 81. F. Stilo, Caforchi, 
pianta parete,2020.
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Fig. 82. F. Stilo, Caforchi, 
sezione,2020.

Fig. 83. F. Stilo, Caforchi, 
sezione,2020.
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Fig. 84. Individuazione 
delle incisioni sulla parete 
degli ipogei. Da Gioffrè, 
Rocca Bruna (1984), 
p.34.

Fig. 85. Stilo F., La valle 
dei Caforchi, stampa 3d, 
2020.
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Fig. 86. F. Stilo, nuvola 
di punti e ridisegno delle 
incisioni, 2020.

Fig. 87. Graffiti presso 
la parete sinistra. Da 
Minuto, Pontari, Venoso, 
(1988), p. 49.
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Fig. 88. Chiesa della 
Madonna della grotta a 
Bombile (RC). Foto: G. 
Bonifazio,1995.
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3.3.6 Santuario della Madonna della Grotta a Bombile (RC)

Localizzazione 

Latitudine: 38°12’21.30”N; 
Longitudine: 16°10’16.78”E

Descrizione

Il Santuario della Madonna della grotta si colloca nel territorio di Bombile di Ardore 
(RC). Quasi interamente distrutto da una frana avvenuta il 28 Maggio del 2004, il luogo 
di culto rupestre mariano rappresentava un unicum, per conformazione architettonica 
nel territorio calabrese.  Realizzato lungo una parete calcarea, si componeva di diverse 
unità rupestri sorte attorno alla chiesa centrale, raggiungibili attraverso una scalinata 
di 144 gradini, realizzata in calcestruzzo a sostituzione della preesistente intagliata di-
rettamente nella roccia.
La chiesa con pianta a croce latina presentava un insolito transetto spostato verso la 
porta di ingresso, piuttosto che verso l’area del presbiterio. 
La chiesa, costruita in muratura, era interamente collocata all’interno di una cavità sca-
vata nella parete rocciosa. Sebbene la sua costruzione venga fatta risalire al XV-XVI se-
colo, non è da escludere che il santuario sia sorto su un precedente impianto rupestre 
bizantino. Infatti, sebbene il santuario sia di rito latino, D. Minuto tende a credere che, 
come per altri siti religiosi, la rinascita religiosa del santuario in età moderna deve esse-
re incentrata in luoghi precedentemente frequentati dal monachesimo greco.

Il santuario era così configurato:

1. Chiesa dedicata alla Madonna della Grotta;
2. Ruderi di una antica costruzione facenti parte della sacrestia;
3. Fontanina attuale;
4. Antica fontana della Madonna con l’acqua miracolosa;
5. Resti della primitiva scalinata con la parte che dà accesso alle grotte superiori;
6. Attuale scalinata;
7. Campaniletto del Santuario;
8/12. Grotte superiori formanti l’eremo p.d. (8. cella del Superiore; 9. cucina; 10. cella 
del vescovo; 11. cella-refettorio; 12. cucinino);
13/17. Grotte inferiori ( 13. casermetta carabinieri; 14. cella di Cittanova del 1571; 15. wc; 
16. grotta; 17. grotta di San Giorgio Morgeto del 1911).

Bibliografia
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Monteleone M. C. (1990);
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Fig. 89. F. Stilo, Bombile, 
Carta dei percorsi e del 
sistema insediativo,2020.
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Fig. 90. Ruderi del 
Santuario della Madonna 
della grotta a Bombile 
(RC). Foto: F. Stilo, 2020.

Fig. 91. Ruderi del 
Santuario della Madonna 
della grotta a Bombile 
(RC). Foto: F. Stilo, 2020.
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Fig. 92. F. Stilo, Planime-
tria del Santuario della 
Madonna della grotta a 
Bombile (RC), 2022.
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Fig. 93. F. Stilo, sezione 
della cavità superstite 
della Chiesa della Madon-
na della grotta a Bombile 
(RC), 2020.

Fig. 94. F. Stilo, vista 
prospettica della cavità 
superstite della Chiesa 
della Madonna della 
grotta a Bombile (RC), 
2020.
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Fig. 95. Accesso superiore 
alla Grotta, Santa Maria 
della Stella. Foto: F. Stilo, 
2021.
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3.3.7 Santa Maria della Stella a Pazzano (RC)

Localizzazione 

Latitudine: 38°28’5.62”N;
Longitudine: 16°26’56.60”E

Descrizione

Il santuario sorge sulle pendici del Monte Stella, prossime al Monte Consolino. L’ester-
no dell’antro è caratterizzato da architetture costituitesi attorno al santuario rupestre. 
L’accesso al santuario avviene attraverso una scalinata. La grotta presenta due diffe-
renti ingressi ed altrettanti ambienti principali. L’ambiente superiore è luogo di culto, 
ospita il vano presbiteriale e presenta diverse superfici affrescate. Sebbene la tradizione 
popolare faccia risalire l’inizio del culto della Madonna alla seconda metà del 1500, un 
affresco raffigurante la comunione di Santa Maria Egiziaca datato tra IX e XI secolo, 
testimonia una frequentazione ben precedente. Nel brano pittorico viene raffigurato 
San Zosimo che somministra la comunione alla santa con il cucchiaio eucaristico. Si 
scorge la lunga barba bianca del monaco, vestito di rosso e ocra, mentre la santa veste 
una tunica ocra. Entrambi i personaggi appaiono nimbati; la scena è racchiusa entro un 
riquadro rosso e verde. Nella cavità sono inoltre presenti affreschi appartenenti ad una 
fase più recente, (XV- XVI secolo), riferibili a due strati di intonaco.

Bibliografia

AA.VV. (2000);
Musolino G. (2002), pp. 151-156;
De Presbiteris D. (2017), pp. 91-92;
Riccardi L. (2021), pp. 173-175;
Arena M., Colistra D., Mediati D. (2023).

Fig. 96. F. Stilo, Pian-
ta,2021. Dopo CAI RC.
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Fig. 97. F. Stilo, Santa 
Maria della Stella, Carta 
dei percorsi e del sistema 
insediativo,2020.
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Fig. 98. Santa Maria della 
Stella, interno. Foto: F. 
Stilo, 2021.

Fig. 99. Dettaglio 
pittorico di Santa Maria 
Egiziaca. Foto: F. Stilo, 
2021.
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Fig. 100. Vista di Monte 
Consolino e Monte Stella. 
Foto: F. Stilo, 2021.

Fig. 101. Grotta della 
Pastorella e Grotta di 
Sant’Angelo. Foto: F. 
Stilo, 2021.
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3.3.8 Grotta della Pastorella e Laura di S. Angelo sul Monte Consolino, Stilo (RC)

Localizzazione 

Latitudine: 38°28’55.95”N; 
Longitudine: 16°28’9.26”E

Descrizione

Le due grotte sono collocate sulle pendici nord-orientali del Monte Consolino, presso 
Stilo (RC).  Secondo alcuni (Calabrese F., Metastasio G., Franco D.) sarebbero da porre 
in relazione con la Cattolica. La nota chiesetta a croce greca avrebbe costituito il nucleo 
centrale di un monastero in grotte, attorno alla quale ruotavano le attività dei mona-
ci. Pertanto le grotte del Monte Consolino costituirebbero il primo nucleo abitativo del 
monachesimo stilitano. Sul monte sono state individuate almeno nove grotte. Due, ri-
tenute di particolare interesse, sono state prese in esame nel nostro studio.

Grotta della divina Pastorella

A poche decine di metri di distanza dal centro cittadino è collocata la grotta della Pasto-
rella. Facilmente raggiungibile percorrendo un sentiero realizzato sul costone roccioso, 
si presenta come un ambiente ricavato grazie alla realizzazione di opere murarie edi-
ficate a chiusura di un riparo sotto roccia naturale. L’ambiente non sembra presentare 
allo stato attuale tracce di affreschi o altri elementi datanti, pertanto non è semplice 
stabilire con certezza una collocazione cronologica. Tuttavia elementi di vicinanza e so-
migianza con la Grotta di S. Angelo (vedi in particolare la presenza di muratura posta in 
opera a chiusura dei ripari) lascerebbero ipotizzare una datazione tardo bizantina anche 
per questa grotta.

Grotta di S. Angelo

La grotta di San’Angelo, quasi inaccessibile a causa del tortuoso sentiero che occorre 
percorrere per raggiungerla, presenta lacerti di affreschi, irrimediabilmente danneggia-
ti, databili tra IX e X secolo. Di particolare importanza l’abbraccio tra Pietro e Paolo, al di 
sotto di un Cristo benedicente, con didascalia in greco, ad indicare il nome di “Gesù” e 
più in basso la descrizione della scena, ovvero “l’abbraccio dei santi apostoli”. Purtrop-
po le pitture hanno subito notevoli danni, non soltanto a causa di atti vandalici fini a se 
stessi, ma anche, più probabilmente, determinati da asportazioni effettuate per motivi 
collezionistici.
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Fig. 102. F. Stilo, 
Grotte di Sant’Angelo e 
della Pastorella, Carta 
dei percorsi e del sistema 
insediativo,2021.
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Fig. 103. F. Stilo, Grotta 
della Pastorella, vista 
prospettica della nuvola 
di punti, 2021.

Fig. 104. Grotta della 
Pastorella. Foto: F. Stilo, 
2021.
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Fig. 105. F. Stilo, Grotta 
della Pastorella, pianta, 
nuvola di punti, 2021.

Fig. 106. F. Stilo, Grotta 
della Pastorella, sezione, 
nuvola di punti, 2021.
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Fig. 107. F. Stilo, Grotta 
della Pastorella, pianta, 
2021.

Fig. 108. F. Stilo, Grotta 
della Pastorella, sezione, 
2021.
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Fig. 110. F. Stilo, Grotta 
di Sant’Angelo, pianta, 
2021. Dopo CAI RC.

Fig. 109. F. Stilo, Grotta 
di Sant’Angelo, sezione, 
2021. Dopo CAI RC.
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Fig. 111. Affresco 
dell’abbraccio tra Pietro 
e Paolo nella grotta di 
Sant’Angelo. Da Cunsolo 
(1965), p. 216.

Fig. 112. Affresco di San 
Sebastiano nella grotta di 
Sant’Angelo. Da Cunsolo 
(1965), p. 217.
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Fig. 113. F. Stilo, Chiesa 
rupestre di San Nicola del 
Cofino a Gerace, pianta, 
nuvola di punti, 2021.
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3.3.9 Chiesa rupestre di S. Nicola del Cofino a Gerace (RC)

Localizzazione 

Latitudine: 38°16’25.58”N;
Longitudine: 16°13’6.73”E

Descrizione

La cripta di San Nicola del Cofino a Gerace (RC) è stata posta all’attenzione del pubblico 
nel 1981, quando la costruzione dell’adiacente strada carrabile ne ha minacciato l’esi-
stenza. La cripta prima di allora era sormontata da una chiesa sub divo oggi comple-
tamente demolita. G. M. Oliva, allertate le autorità competenti, ne ha potuto sventare 
la distruzione. La chiesa  sormontava la cripta distinguendosi da essa tanto per dimen-
sioni, quanto per orientamento; unico elemento unificante era un pozzo-cisterna, non 
ancora scavato, che attualmente prosegue al di sotto del piano di calpestio della cripta.  
La cripta presenta tre ingressi e ricorda nella sua forma esteriore, alcune unità rupe-
stri pugliesi, si pensi ad esempio alla chiesa rupestre di Sant’Angelo a Casalrotto presso 
Mottola. La cripta è interessata da una intensa attività funeraria, sono presenti 15 tom-
be di tipo basso medievale rinvenute nel 1985. La cripta potrebbe risalire al VII-VIII sec. 
All’interno sono visibili tracce di affreschi molto rovinate riferibili forse al X-XII sec.

Bibliografia

Oliva G. M. (1998), pp. 545-549;
Naymo V. (1998), pp. 165-244.
Stilo F. (2023).

Fig. 114. F. Stilo, Chiesa 
rupestre di San Nicola 
del Cofino a Gerace, 
prospetto, 2023.
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Fig. 115. F. Stilo, Chiesa 
rupestre di San Nicola del 
Cofino a Gerace, pianta, 
2021.
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Fig. 116. F. Stilo, Chiesa 
rupestre di San Nicola del 
Cofino a Gerace, sezione 
A-A,  2023.

Fig. 117. F. Stilo, Chiesa 
rupestre di San Nicola del 
Cofino a Gerace, sezione 
B-B 2021.
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Fig. 118. F. Stilo, San 
Nicola del Cofino, Carta 
dei percorsi e del sistema 
insediativo,2019.
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Fig. 119. Chiesa rupestre 
di San Nicola del Cofino a 
Gerace, esterno. Foto: F. 
Stilo, 2021.

Fig. 120. Chiesa rupestre 
di San Nicola del Cofino a 
Gerace, interno. Foto: F. 
Stilo, 2021.
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Fig. 122. F. Stilo, Chiesa 
rupestre di San Nicola del 
Cofino a Gerace, nuvola 
di punti, vista prospettica, 
2021.

Fig. 121. F. Stilo, Chiesa 
rupestre di San Nicola del 
Cofino a Gerace, nuvola 
di punti, vista prospettica, 
2021.
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Fig. 123. F. Stilo, Chiesa 
rupestre di San Nicola del 
Cofino a Gerace, nuvola 
di punti, vista prospettica, 
2021.

Fig. 124. F. Stilo, Chiesa 
rupestre di San Nicola del 
Cofino a Gerace, nuvola 
di punti, vista prospettica, 
2021.
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Fig. 125. F. Stilo, Chiesa 
di Sotterra, vista X-Ray, 
2021.
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3.3.10 Chiesa ipogea di Sotterra a Paola (CS)

Localizzazione

Latitudine: 39°22’59.97”N; 
Longitudine: 16° 1’48.24”E

Descrizione

Presso l’abitato di Paola, in località Gaudimare, esiste una chiesa ipogea la cui data-
zione e interpretazione hanno sempre presentato molteplici problemi. Ad oggi non è 
chiaro se la chiesa sia stata pensata già in origine come ambiente ipogeo o se piutto-
sto si sia interrata nel corso dei secoli; quest’ultima opinione, già avanzata da F. Russo, 
autore della prima monografia dedicata alla chiesa, viene sostenuta, a seguito di scavi 
archeologici condotti negli anni 1990 e 1993 da A. B. Sangineto. Tuttavia, la presenza di 
due profonde nicchie laterali che supererebbero abbondantemente lo spessore mura-
rio, oggi in parte occupate da uno degli archi di rinforzo ottocenteschi, ci lascia pensare 
che l’idea di una struttura almeno semi ipogea non sia del tutto da scartare, perlomeno 
per alcune fasi della vita dell’edificio. La chiesetta è stata ricoperta nel 1876 in occasione 
della costruzione della nuova chiesa superiore. L’architettura è a unica navata rettango-
lare e terminante ad abside, con pareti lisce tramezzate da tre archi a tutto sesto posti a 
sostegno della nuova chiesa superiore. La navata ha dimensioni massime di 16,30 metri 
longitudinalmente e 4,75 m in corrispondenza del presbiterio. La datazione  al VII-VIII 
secolo è stata proposta dal Galli e condivisa dall’Isnardi e dal Frangipane, mentre il Rus-
so propende per i secoli X e XI. Della chiesa manca un qualsivoglia riferimento letterario. 
In relazione al nome, F. Cuteri scrive “esso è stato finora riferito o alla conformazione 
ipogeica dell’edificio o al suo interramento per cause alluvionali. Ma in verità il luogo di 
culto, che apparentemente non ha un titolo ufficiale, potrebbe celare nell’insolito nome 
una più antica dedica al Cristo Salvatore (Ho Soter) o alla Salvatrice”. Il presbiterio e 
l’abside sono caratterizzati dalla presenza di un ciclo di affreschi ascrivibili a epoche di-
verse, e comunque relativi ad un periodo compreso tra il IX e il XV sec. La volta absidale 
conserva un affresco in pessimo stato di conservazione, raffigurante il Cristo, mentre 
nel catino è raffigurata una teoria di apostoli o santi e sante (a seconda dell’interpre-
tazione), con al centro la madonna. Nella parete di fondo sono presenti i due affreschi 
dell’annunciazione, mentre sulla parete sinistra sono presenti un affresco raffigurante 
la virgo lactans e di una figura di santo.
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Fig. 126. F. Stilo, Chiesa 
di Sotterra, Carta dei 
percorsi e del sistema 
insediativo,2021.
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Fig. 127. Chiesa di 
Sotterra, interno. Foto: F. 
Stilo, 2021.

Fig. 128. Chiesa di Sotter-
ra, Virgo lactans. Foto: F. 
Stilo, 2021.
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Fig. 130. F. Stilo, Chiesa 
di Sotterra, pianta, mesh 
texturizzata, 2021.

Fig. 129. F. Stilo, Chiesa 
di Sotterra, pianta, 2021.
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Fig. 131. F. Stilo, Chiesa di 
Sotterra, assonometria, 
mesh texturizzata, 2021.

Fig. 132. F. Stilo, Chiesa 
di Sotterra, sezione 
longitudinale, 2023.
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Fig. 133. L. Pizzonia, 
Chiesa di Piedigrotta, 
sezioni X-Ray, 2020.
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3.3.11 Chiesa di Piedigrotta a Pizzo Calabro (VV)

Localizzazione

Latitudine: 38°44’32.03”N; 
Longitudine: 16°10’30.03”E

Descrizione

La chiesa ipogea di Piedigrotta presso Pizzo (VV), città sulla sponda tirrenica della Cala-
bria meridionale, è una suggestiva chiesa rupestre tanto enigmatica nella propria gene-
si, quanto interessante dal punto di vista turistico e culturale.
La chiesa, frequentata annualmente da migliaia di visitatatori, si colloca in un tratto 
di spiaggia il cui accesso avviene tramite una scalinata che conduce dal piano strada 
(+31,00 m) fino all’imbocco della cavità (+3,50 m), percorso che infine conduce, dopo 
alcuni gradini intagliati nella calcarenite, fino all’arenile.
Rispetto all’ampliamento delle conoscenze sul manufatto, e dopo aver eseguito un in-
quadramento di carattere storico e territoriale, si è proceduto alla progettazione di un 
rilievo architettonico eseguito con tecnologia digitale Structure From Motion.
Il rilievo ha consentito di verificare i processi di trasformazione avvenuti all’interno della 
spelonca nel corso dei secoli. In particolare, se la tradizione orale attribuisce l’origine del 
culto mariano entro la spelonca ad un naufragio avvenuto in data non meglio precisata, 
episodio a seguito del quale sarebbero stati conservati presso la grotta il quadro della 
Madonna di Piedigrotta e la campana di bordo della nave scampata alla tempesta, le 
osservazioni dirette ed i rilevamenti hanno consentito di produrre ipotesi scientifiche, 
sebbene non definitive. Appare plausibile che la cavità abbia avuto origine nell’ambito 
di attività di estrazione del materiale da costruzione avvenute forse già in antico, con 
successivi sviluppi che avrebbero portato fino alla consacrazione della stessa in epoca 
recente. I. Tranquillo riferisce che alla metà del 1600 sarebbe stata consacrata la nuova 
chiesa dedicata alla Madonna di Pidigrotta (in altro luogo), pertanto l’esistenza del luo-
go di culto rupestre sarebbe da riferirsi ad un periodo precedente.
Le statue che oggi caratterizzano l’interno della chiesa sono da ricondursi all’opera di 
Angelo ed Alfonso Barone, realizzate in un periodo compreso tra l’ultimo decennio del 
1800 e la prima metà del secolo successivo.
Il caso studio in esame è stato affrontato nell’ambito di una tesi di laurea discussa pres-
so l’Università degli Studi “Mediterranea” di Reggio Calabria, dipartimento di Architet-
tura e Territorio, nel mese giugno 2021118. Ulteriori approfondimenti hanno interessato 
il prospetto fuori terra della struttura, il quale, realizzato in muratura, si presenta come 
un palinsesto entro cui è possibile rintracciare diverse fasi costruttive.
Oggi musealizzata e custodita da una cooperativa locale, la chiesa, sebbene rimaneg-
giata nel corso dei secoli, costituisce un’importante risorsa per la città e per la comunità 
che vi si reca in devozione.
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Fig. 134.  F. Stilo, Chiesa 
di Piedigrotta, Carta dei 
percorsi e del sistema 
insediativo,2021.
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Fig. 135. Chiesa di 
Piedigrotta. Foto: F. Stilo, 
2020.

Fig. 136. Chiesa di Piedi-
grotta, interno. Foto: F. 
Stilo, 2020.
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Fig. 137. L. Pizzonia, 
Chiesa di Piedigrotta, 
pianta + 1,20 m, 2021.

Fig. 138. L. Pizzonia, 
Chiesa di Piedigrotta, 
pianta + 2,40 m, 2021.
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Fig. 139. L. Pizzonia, 
Chiesa di Piedigrotta, 
sezione AA, 2021.

Fig. 140. L. Pizzonia, 
Chiesa di Piedigrotta, 
sezione BB, 2021.
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Fig. 142. L. Pizzonia, 
Chiesa di Piedigrotta, 
elaborazioni mesh, 2021.

Fig. 141. L. Pizzonia, 
Chiesa di Piedigrotta, 
elaborazioni mesh, 2021.
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Fig. 143. L. Pizzonia, 
Chiesa di Piedigrotta, 
viste prospettiche, nuvola 
di punti, 2021.

Fig. 144. L. Pizzonia, 
Chiesa di Piedigrotta, 
viste prospettiche, nuvola 
di punti, 2021.
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Fig. 145. Grotta di S. 
Michele Arcangelo a San 
Donato di Ninea (CS). 
Foto: F. Stilo, 2020.
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3.3.11 Grotte di San Michele Arcangelo e di San Vito a San Donato di Ninea (CS)

Localizzazione

Latitudine: 39°42’38.05”N; 
Longitudine: 16° 2’58.57”E

Descrizione

Presso il comune di San Donato di Ninea (CS) è possibile riscontrare la presenza di due 
grotte adibite al culto.
A circa un km a ovest dal centro abitato si trova la grotta dedicata a S. Michele Ar-
cangelo. Allo stato attuale non sono molti gli indizi circa il periodo di consacrazione 
del santuario rupestre, tuttavia sembra che un affresco (restaurato nel 2012) presente 
all’interno di uno dei due altari esistenti all’intero della cavità e dedicato alla madonna, 
possa essere riconducibile al XV secolo. All’interno della grotta, organizzata in più am-
bienti, sono riscontrabili strutture murarie riconducibili a diverse epoche.
La grotta di S. Vito si colloca all’interno dell’abitato in una parete esposta a est. La pic-
cola grotta presenta all’interno, sulla parete sinistra un altarino dedicato a S. Vito pres-
so il quale si conserva un’immagine del santo forse attribuibile al XV secolo. Un secondo 
altarino presso la parete di fondo, presenta due piccole nicchie sovrapposte e tracce di 
decorazioni blu e porpora.

Bibliografia

Roma (2001).
Musolino (2002), pp. 164-167.
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Fig. 146.  F. Stilo, Grotta 
di S. Michele Arcangelo 
a S. Donato di Ninea, 
pianta, 2021.
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Fig. 147.  F. Stilo, San 
Donato di Ninea, Carta 
dei percorsi e del sistema 
insediativo,2021.



155

Fig. 148. Grotta di S. 
Michele Arcangelo a San 
Donato di Ninea (CS), 
accesso alla cavità. Foto: 
F. Stilo, 2020.

Fig. 149. Grotta di S. 
Michele Arcangelo a San 
Donato di Ninea (CS), 
pareti naturali e pareti 
scavate. Foto: F. Stilo, 
2020.
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Fig. 151. Grotta di S. 
Michele Arcangelo a San 
Donato di Ninea (CS), 
altare con affresco della 
Madonna dell’angelo. 
Foto: F. Stilo, 2020.

Fig. 150. Grotta di S. 
Michele Arcangelo a San 
Donato di Ninea (CS), 
nicchia. Foto: F. Stilo, 
2020.
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Fig. 153. Grotta di S. Vito 
a S. Donato di Ninea, 
dettaglio pittorico. Foto: 
F. Stilo, 2020.

Fig. 152. Grotta di S. Vito 
a S. Donato di Ninea, 
accesso. Foto: F. Stilo, 
2020.
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Note

90. Agnello G. (1969).	

91. Rubino G. (1975).	

92. Minuto D. (1977), Minuto D. (2005).	

93. Dalena P. (1984), Dalena P. (2007).	

94. Coscarella A. (2006), Coscarella A. (2008).

95. De Sanctis M. (2007).

96. Martorano F. (2008a).

97. Tra i più recenti si veda Cugno S. A., Piserà (2021).

98. Di Muro A. (2011).

99. Un importante punto di svolta lo si deve al Fonse-
ca, con la pubblicazione del volume Civiltà rupestre 
in terra Jonica (Fonseca C. D. 1970), al quale seguono 
otto convegni dedicati al tema ed innumerevoli 
pubblicazioni. Una nuova stagione di convegni verrà 
inaugurata più tardi da Enrico Menestò.

100. Per una manuale di archeologia rupestre si 
veda Dalmiglio, De Minicis, Desiderio, Pastura 
(2020).	

101. Di Muro A. (2011).

102. De Presbiteris D. (2017), pp. 83-103.

103 “Il sito rupestre di tipo ipogeico si caratterizza in 
maniera sostanzialmente differente da una archi-
tettura costruita; le approssimazioni geometriche 
e scatolari non possono essere considerate valide, 
neppure in fase di pre-rilievo o nella redazione dell’ei-
dotipo”. Scalzo M. (2002), p.9

104 Gli elaborati grafici proposti nelle pagine dedicati 
ai rilievi dei contesti indagati, possono non avere 
sempre caratteristiche omogenee per ogni caso 
studiato. Nella redazione degli elaborati di post ela-
borazione è stato tenuto conto, a tal riguardo: della 
natura del manufatto indagato; della presenza e della 
qualità di eventuali rilievi già esistenti; della necessità/
volontà di ‘sottolineare’ un determinato aspetto. 
Inoltre, vista la natura digitale dei rilievi eseguiti, si 
segnala che l’avvenuta acquisizione dei dataset fo-
tografici e l’elaborazione delle nuvole di punti, lascia 
spazio ad ulteriori approfondimenti da svilupparsi in 
successiva sede.

105. Per una sintesi recente, anche in riferimento ai 
lacerti pittorici e per la bibliografia precedente vedi 
Ricciardi L. (2021), pp. 167-172.	

106. Costamagna L. (2001), pp. 79-80.	

107. Saletta V. (1964).	

108. L’iscrizione riporta: S. Elia fugat demones. Sacer-
dote Antonius Buccisano Fecit.

109. Se ne propone una trascrizione: D. O. M. Pio 
IX Pontifice Maximo. Ferdinando Secondo Regnante. 
Eccelmus dominus Philippus Mincione Episcopus 
milætensis devotio tue erga dium Abbam Eliam Spe-
liotam ordis Sancti Basilii Magni per motus hanc sacris 
memoriis venerandam speluncam visitavit miramqe 
aquam. Devote hausit. Sexto Idus Octobris. Anno salutis 

MDCCCLVI. Archiprer Felix Adornato Dicavit.

110. Aghiasma, fonte sacra oggetto di pellegrinaggio 
nel mondo bizantino e rito di purificazione attraverso 
l’uso dell’acqua.	

111. Si segnalano due articoli apparsi sulla stampa 
locale: Torricelli Frisina A., 1994 [21]; Lovecchio F., 
2011 [22].

112. Il Dott. Domenico Bagalà, del Movimento Cultu-
rale San Fantino, ne segnala sei.	

113. Ambiente che anche al suo interno presenta 
ulteriori elementi di crollo.	

114. Risulta che le cavità siano state utilizzate come 
rifugi anti aereo dalla popolazione durante la secon-
da guerra mondiale, pertanto non si può escludere 
che le pietre siano state posizionate in tale occasione.

115. Anche molto piccole, destinate probabilmente 
ad ospitare lucerne.	

116. Vi sono testimonianze, riferibili al recente 
passato, di estrazione di materiale sabbioso dal sito. 
Torricelli Frisina, 1994, ricorda che alcuni anziani 
chiamavano la zona le cave.	

117. L’iscrizione, che è stata individuata durante il 
sopralluogo del 24 aprile 2020 da Mek Den Gaudioso, 
studente del dipartimento di Storia e Filosofia all’Uni-
versità della Calabria, si caratterizza per essere stata 
eseguita con una certa perizia tecnica. I caratteri 
sono con grazie ed il fondo è livellato.
	
118. Tesi discussa presso il dipartimento dArTe il 
giorno 8 giugno 2021. Relatore Prof. G. Ginex; Corre-
latore: F. Stilo; Laureanda: L. Pizzonia.
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Dagli itineraria picta ad un itinerario per la 
fruizione del patrimonio culturale del territorio

Fig. 154. Itinerarium 
Gaditanum. Da Miller 
(1916) p.LXXI.

The itineraria picta are itineraries characterized by the fact that they are essentially 
expressed in graphic form. The graphic support, far from being a mere decorative expe-
dient, takes the form of a powerful language that touches the predictive and imagi-
native abilities of the individual, at a more extreme level than simple text. Among the 
testimonies of itineraria picta that have survived the ravages of time, the Tabula Peutin-
geriana plays a leading role. The Tabula, which has come down to us through a XII-XIII 
century copy, reproduces an extraordinary IV century map that has been lost. Another 
important testimony of a different nature is Madaba Map, in Jordan. The mosaic, a floor 
element of an ancient church from the Justinian era, was discovered in 1884, it depicts 
biblical Palestine and the areas of the near east; Jerusalem appears in a predominant 
position and full of details, there are also decorative elements, and both the physical 
aspects of the region and the anthropic ones are highlighted. The map was digitized 
on the basis of the Palmer-Guthe survey, according to layers defined according to the 
category of belonging of the various identified elements. The categories were obtai-
ned through the decomposition of the work, and the elements were grouped into 
coherent sets. The study of the archetypal itineraries gave rise to the formulation of a 
graphic itinerary for a synthesis knowledge of the elements investigated. In particular, 
the practical aspects of the Tabula Peutingeriana, as a street guide, have been brought 
together with the more expressly iconic and narrative aspects of the Madaba Mosaic 
Map. The deconstruction, the graphic study corroborated by the analytical aspect of 
the redrawing, has led to the formulation of two distinct graphic products.

Capitolo 3
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4.1 Itineraria picta

Gli itineraria picta sono una particolare classe di itinerari caratterizzati dal fatto di essere 
“non tantum adnotata sed etiam picta”119, ovvero essenzialmente espressi sotto forma 
grafica. Più in generale gli itinerari possono essere definiti come “scritti, di carattere 
eminentemente pratico, che si riferiscono a strade sorte per ragioni commerciali o cul-
turali tra comunità più o meno distanti fra loro”120. Tra gli itinerara adnotata di età ro-
mana imperiale ricordiamo l’Itinerarium Antonini, datato agli inizi del III secolo, sotto 
l’imperatore Caracalla (211-217 d.C.), e composto da due sezioni distinte, l’itinerarium 
provinciarum121 e l’itinerarium maritimum122; l’itinerarium Burdigalense, datato 333-334, 
scritto da un anonimo pellegrino diretto da Bordeaux a Gerusalemme123, alla volta del 
Santo Sepolcro124; l’Itinerarium Gaditanum, inciso su quattro bicchieri d’argento scoper-
ti nel 1852 a Vicarello (RM) insieme ad un ingente tesoro, che descrive il percorso da 
Cadice a Roma125. 
La necessità di descrivere un territorio attraverso la rete viaria ed il suo intreccio con 
i contesti urbani e le stazioni di sosta, deve essere quindi associata a ragioni di carat-
tere militare, economico, cultuale e culturale in generale, ragioni che sotto il dominio 
dell’Impero Romano corrispondono ad un’organizzazione della rete viaria “aperta alla 
scienza ed al traffico della conoscenza dell’Occidente”126. Altri itinerari interessanti, ma 
più tardi, sono l’Itinerarium Egeriae, datato agli inizi del V secolo, che descrive il viaggio 
della pellegrina Egeria in Terra Santa127  e l’itinerario dell’anonimo ravennate, composto 
nel VII secolo sulla base di mappe più antiche, si conviene, consultate dall’autore128.
Diversamente dagli itineraria adnotata o scripta, avvicinandosi a vere e proprie carte ge-
ografiche, “gli itineraria picta, permettevano al viaggiatore di rendersi conto del tragit-
to da percorrere ben più facilmente che non un semplice elenco scritto”129. Il supporto 
grafico, lungi dall’essere un mero espediente decorativo, si configura come un potente 
linguaggio che tocca le capacità predittive e immaginative dell’individuo, ad un livello 
più spinto rispetto al semplice testo. A tal proposito sembra interessante riportare te-
stualmente il già citato Vegezio130, il quale ricalca l’utilità di possedere accurati itinerari 
in contesti di guerra, scenari in cui anche il più piccolo dettaglio può fare la differenza 
tra la vittoria e la disfatta, tra la vita e la morte:
“Un comandante deve innanzitutto possedere itinerari assolutamente precisi di tutte 
le regioni nelle quali si conduca una guerra, così da conoscere bene le distanze fra i di-
versi luoghi non solo per il numero delle miglia, ma anche per la situazione viaria; deve 
esaminare le scorciatoie, le deviazioni, i monti, i fiumi, che devono essere fedelmente 
descritti; addirittura i comandanti più abili assicurano di aver posseduto itinerari delle 
province, dove la necessità li aveva portati, non solamente scritti ma anche disegnati, 
per poter scegliere, al momento della partenza, il cammino non solamente con la men-
te ma anche con la vista”131.
Per quanto concerne questa seconda classe di itinerari, le testimonianze giunteci 
dall’antichità risultano essere piuttosto esigue, ma molto interessanti per tipologia, 
collocazione e varietà. Oltre alla Tabula Peutingeriana ed alla Mappa di Madaba , di-
sponiamo di un’evidenza molto particolare. Lo scudo di Dura Europos, è un frammento 
di pergamena originariamente steso su di uno scudo ligneo appartenete ad un arciere 
della XX Coorte Palmirena di stanza a Dura Europos, la città fortificata sul fiume Eufrate 
conquistata dai romani tra il 161 e il 166 d. C., obliterata nel 256 a seguito dell’assedio 
sassanide, ed indagata archeologicamente a partire dagli anni ’20 del ‘900, da parte di 
équipes francesi e americane guidate da F. Cumont prima, ed M. Pillet e C. Hopkins poi, 
a seguito della fortuita scoperta da parte di un soldato Inglese agli ordini del capitano 
Murphy. Il frammento mostra degli interessanti elementi di similitudine con la Tabula 
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Fig. 155. Scudo di Dura 
Europos. Da Cumont 
(1925) pt. I.

Fig. 156. Mappa mosaico 
di Madaba. Da Avi Yonah, 
(1954) tav. A.
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Peutingeriana, tra i quali da rimarcare è la presenza delle vignette, piccoli edifici che 
evidenziano i luoghi di sosta più importanti. Lo scudo trova riscontro negli altri itinerari, 
“La première partie de notre liste donne les étapes d’une voie romaine qui est bien con-
nue, puisqu’elle est indiquée à la fois sur la Table de Peutinger et dans l’Itinéraire d’An-
tonin, et que la plupart de ses stations sont reproduites deux fois dans le Cosmographe 
de Ravenne. C’est celle qui, longeant la mer Noire, conduisait de Byzance aux bouches 
du Danube”132. 

4.2 La Tabula Peutingeriana

Tra le testimonianze di itineraria picta sopravvissute alle ingiurie del tempo, la Tabula 
Peutingeriana riveste senza dubbio un ruolo di primo piano. Giunta fino a noi attraverso 
una copia di XII-XIII secolo, la Tabula riproduce una straordinaria carta di IV secolo an-
data perduta. Conservata presso la Biblioteca Nazionale di Vienna, in undici segmenti 
membranacei tenuti sotto lastre di vetro, o più recentemente di acrilico, con il nome di 
Codex Vindobonensis 324, la Tabula è una carta stradale a colori che mostra il sistema 
viario del mondo noto ai romani al secolo IV133. “Si tratta in effetti di una lunga striscia di 
pergamena divisa in undici segmenti, che di fronte ad uno sviluppo nella sua lunghezza 
di circa 7 metri (m. 6,745 per l’esattezza), ci si presenta quanto mai schiacciata data la 
sua altezza di 34 cm. […] La reverenza e la cura con cui viene conservato questo antico 
monumento geografico, appaiono più che logiche, quando si pensi che si tratta di una 
copia – l’unica giunta fino a noi – di una carta geografica antica, da tempo scomparsa 
e che copriva in tutta la sua estensione il mondo quale era conosciuto ai romani.”134. La 
carta, mutila del primo segmento135, quello relativo a gran parte dell’arcipelago Britan-
nico, alla penisola Iberica, e a parte dell’Africa, trae il suo nome da Konrad Peutinger di 
Augsburg, che la ricevette nel 1507 dall’umanista viennese K. Celtes. La carta, nel corso 
del tempo ha avuto diverse riedizioni136, a cominciare dall’editio princeps di M. Welser 
del 1598, passando per il facsimile Miller del 1887137, fino ad arrivare alle moderne ripro-
duzioni fotografiche138 e alle recentissime proposte di digitalizzazione139. Comunque, il 
lavoro del Miller140, facsimile del 1887 e volume analitico del 1916, rimane alla base di 
ogni studio sulla Tabula, la quale, nel corso del tempo ha subito un progressivo deterio-
ramento degli inchiostri e della leggibilità complessiva. Va tenuto presente che anche 
‘l’originale’ è una copia, pertanto non può essere considerata esente da vizi ed errori: 
“L’eccezionalità di questo straordinario monumento della geografia romana non lo ren-
de scevro, però, per tutta la sua estensione, da una serie di inesattezze, in parte dovute 
alla forma della rappresentazione, in parte agli amanuensi della copia medievale”141.
La tabula è stata disegnata utilizzando colori ben precisi, “Per le iscrizioni il disegnatore 
ha usato caratteri in nero; e, mentre il nero è stato utilizzato anche per i nomi dei centri 
abitati, il rosso è servito per la designazione di alcune soltanto fra le città di maggio-
re importanza; il colore rosso invece è stato riservato quasi esclusivamente all’intero 
tracciato stradale e nel caso di alcune vignette e montagne; la terra ci viene presentata 
in giallo, mentre a mari e fiumi è stato dedicato il verde; per le montagne in genere, 
facendo eccezione per quei casi che abbiamo detto si presentano in rosso, il copista 
della carta è venuto via via utilizzando colori diversi […]. Il verde blu (oggi sbiadito) è 
stato riservato per le piscine delle costruzioni ad acquas, mentre alquanto variopinto è 
l’insieme delle tre vignette principali della Tabula Peutingeriana”142. Anche i segni grafici 
convenzionali utilizzati sono stati fissati con precisione dall’estensore del documento, 
in particolare notiamo che le linee di costa vengono indicate con una certa approssima-
zione e convenzionalmente con una linea ondulata; i rilievi montuosi come strisce sottili 
la cui linea di base poggia in piano, con andamento retto o curvilineo a seconda dei casi, 
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Fig. 157. Tabula Peutin-
geriana, dettaglio del VI 
segmento.
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mentre quella superiore appare frastagliata; i fiumi, che scaturiscono quasi sempre dal-
le montagne e sporadicamente dai laghi, seguono un percorso convenzionalmente on-
dulato fino ai mari, mari che appaiono come stretti nastri disposti orizzontalmente; le 
isole maggiori seguono le convenzioni della terraferma, mentre quelle minori appaiono 
il più delle volte come piccoli elementi tondeggianti o quadrangolari; in tre casi appare 
rappresentata la vegetazione costituita da alberi143.
Possiamo sinteticamente classificare questo primo gruppo di elementi come segni na-
turali, i quali rappresentano: 1) divisione tra terre e acque; 2) rilievi montuosi.
La rete stradale, vera protagonista del documento, è rappresentata da linee rosse spez-
zate, in cui, ogni gomito, che raccorda i diversi segmenti, è utile ad indicare la presenza 
di una stazione di sosta; se ne sono contate all’incirca 3300 delle quali 555 poste in parti-
colare rilievo da vignette di varie categorie. Le annotazioni riportano il nome del luogo 
segnalato che in generale appare sulla destra del gomito. Sul tratto rettilineo viene rap-
presentato un numero che indica al viaggiatore la distanza tra le due stazioni144. La rete 
viaria appare fitta e dettagliata all’interno dei confini dell’impero, andando a ricalcare 
quel sistema di comunicazione, vanto dell’impero, di cui Roma era dotata, e fornendo 
dunque utili indicazioni agli studiosi odierni, mentre appare più rarefatta e incompleta 
all’esterno dei confini imperiali, potremmo dire quasi di indirizzo. 
Le vignette, secondo elemento di ciò che definiamo come segni antropici, si intrecciano 
quindi alla rete viaria andando ad indicare quei punti di interesse di maggiore rilevanza 
per il viaggiatore. Sono state distinte diverse categorie di vignette145, in particolare tro-
viamo: A) doppia torre, tipologia più frequente, se ne contano 429, la vista è general-
mente frontale, viene riprodotto il prospetto di due piccole costruzioni a forma di torre; 
B) a tempio, ricorre 44 volte, con copertura a doppio spiovente mostra il prospetto fron-
tale ed uno dei due lati; C) acque, se ne contano 52, vengono rappresentate in forma 
pseudo assonometrica; D) edifici compositi, a pseudo assonometria, se ne contano 10; 
E) città in cerchia di mura, ne troviamo sei, anche in questo caso pseudo assonometri-
che; F) grandi vignette, si tratta delle personificazioni di Roma, Costantinopoli e Antio-
chia; G) categoria che raggruppa le 11 vignette rimanenti, ovvero fari, porti, are, etc. 
L’insieme composto da rete viaria e da vignette costituisce per noi il secondo grande 
raggruppamento, che indicheremo con il nome di segni antropici, pertanto, ricapitolan-
do, è nei due grandi insiemi di segni naturali e di segni antropici che si produce la sintesi 
grafica della Tabula.
Un ultimo cenno riguarda ciò che più evidentemente si pone di fronte agli occhi di chi 
voglia leggere la carta, ovvero la grande deformazione a cui gli elementi sono sottopo-
sti nello schiacciamento verso l’orizzontalità. “In base a questo concetto, il disegnatore 
della Tabula Peutingeriana costruì una carta geografica sulla quale le strade, le coste, i 
monti ed i fiumi vengono sviluppati per quanto possibile su una serie di linee parallele 
che, almeno generalmente parlando, scorrono da Occidente verso Oriente o, ancor più 
esattamente da sinistra a destra”146. 
La sproporzione e le esasperate deformazioni tra la reale morfologia del territorio e la 
proiezione di esso raffigurata nella carta, non vanno ad inficiare la correttezza relativa 
e l’efficacia della rappresentazione rispetto ai fini pratici del suo utilizzo – la mobilità e 
tutti i suoi annessi –, anzi ne esaltano le qualità, in particolare in riferimento alla pos-
sibilità di un’agevole lettura del documento durante i viaggi147; in questo senso si può 
affermare che la Tabula Peutingeriana costituisca l’archetipo delle attuali mappe del-
la metropolitana, o di alcuni stradari schematizzati, inscenando una rappresentazione 
grafica capace di comunicare gli intenti e le necessità ivi coagulati. 
Tale riduzione, di grado più spinto rispetto alle comuni riduzioni a cui tutte le mappe 
sono soggette, nel passaggio dalla superficie sferica al piano, e per altri aspetti nelle 
riduzioni di scala, ammicca all’onesta menzogna cui fa riferimento Franco Farinelli: “le 
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Fig. 158. F. Stilo, 
Analisi decostruttiva degli 
elementi della Tabula 
Peutingeriana,2021.

carte geografiche sono dispositivi culturali davvero speciali: sono sempre costrette a 
mentire, ma allo stesso tempo la maggior parte di esse confessa che tipo di bugia sta 
dicendo”148. In questo senso, la Tabula Peutingeriana, confessando platealmente la pro-
pria menzogna, non tenta di imitare la reale morfologia del territorio, ma bensì decide 
di filtrarla, deformarla, assoggettarla al proprio volere, arrivando a proiettare sulla re-
altà, in un’operazione inversa rispetto a quella che abitualmente vede il trasferirsi delle 
cose dal reale alla mappa, le proprie gerarchie di significati, di letture ed interpretazioni, 
che sono percepibili agli occhi del lettore come un preciso Zeitgeist geografico, seppure 
sotto il sottile velo apportato dal copista medievale.
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Fig. 159. F. Stilo, Abaco 
delle architetture, Tabula 
Peutingeriana,2021.

Fig. 160. F. Stilo, Tabula 
Peutingeriana, edizione 
digitale,2021.
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4.3 La Mappa Mosaico di Madaba

Altra testimonianza di prim’ordine, seppure discostandosi nei fini, nell’esecuzione, e 
nell’estensione del territorio rappresentato, è la mappa mosaico di Madaba, in Gior-
dania. Il mosaico, elemento pavimentale di un’antica chiesa di età Giustinianea, venne 
scoperto nel 1884, ma portato all’attenzione nel 1896, e, dopo diversi danneggiamenti, 
restaurato a partire dal 1965. La mappa, raffigura la Palestina biblica e le aree del vici-
no oriente; Gerusalemme appare in posizione predominate e ricca di particolari, sono 
presenti inoltre elementi decorativi, e, tanto gli aspetti fisici della regione, quanto quelli 
antropici vengono evidenziati. Anche in questo caso, come nello scudo di Dura, trovia-
mo annotazioni in greco che riferiscono i nomi delle località. Nella mappa mancano i 
tracciati delle strade e quasi tutte le distanze, ciò a causa della diversa natura del ma-
nufatto, tuttavia Avi-Yonah propende per credere che una carta itinerario sia stata alla 
base della raffigurazione149.

Scomposizione, semiotica figurativa, e lettura della carta

La mappa è stata digitalizzata sulla base del rilievo Palmer-Guthe, secondo layers de-
finiti in accordo alla categoria di appartenenza dei diversi elementi individuati . Le ca-
tegorie sono state ricavate attraverso la scomposizione dell’opera, e gli elementi sono 
stati raggruppati in insiemi coerenti, significazioni. Occorre stabilire, prima di proce-
dere oltre, come, il trovarsi di fronte ad una rappresentazione planare costituita da 
elementi discreti, qual è l’opera musiva, non comporti particolari difficoltà interpreta-
tive. Ci possiamo limitare, soltanto, a riscontrare come qui, i formanti figurativi siano 
il risultato di una sommatoria di oggetti, le tessere, così grandi da essere distinguibili 
ad occhio nudo. Nel mosaico, generalmente, in altri termini, il rapporto tra i due poli 
opposti dell’iconizzazione e dell’astrazione, tende verso il secondo termine, anche se 
nel complesso possiamo dire di trovarci di fronte ad una figuratività che Greimas defi-
nirebbe media, viste anche le grandi dimensioni del manufatto in relazione alle tessere. 
“Contudo, o essencial, é que a questão da iconicidade de um objecto planar (imagem, 

Fig. 161. G. Ginex, F. 
Stilo, L. Pizzonia, Mappa 
mosaico di Madaba, 
edizione digitale,2022.
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quadro, etc.) não se coloca a não ser postulando-se e aplicando-se um crivo iconizante 
á interpreta”150. All’interno della composizione, secondo la griglia proposta (Fig. 168) 
possiamo distinguere: 

A1) il deserto, che costituisce il fondo su cui si articolano gli altri elementi; 
B1) le catene montuose; 
C1) le acque; 
A2) la vegetazione; 
B2) gli animali terrestri; 
C2) gli animali acquatici (pesci); 
A3) le architetture, siano esse città o altri elementi antropici; 
B3) le imbarcazioni; 
C3) l’uomo, da mettere in relazione alle imbarcazioni; 
A4) le didascalie151; 
B4) i margini della mappa superstite; 
C4) le lacune iconoclaste.

Possiamo inoltre procedere a proporre dei raggruppamenti generali: le significazioni 
delle colonne 1 e 2 costituiscono gli elementi naturali (riquadro verde); la colonna 3 è 
costituita dagli elementi antropici (riquadro rosso). Nella colonna 4 troviamo alla riga 
A le didascalie, elemento non riconducibile ad alcun raggruppamento. Le righe B e C 
rappresentano le lacunosità rispetto alla condizione originaria dell’opera (riquadro gial-
lo), di differente origine: inconsapevole, per la B4; volontaria e consapevole per la C4 

Fig. 162. F. Stilo, Abaco 
delle città superstiti, 
Mappa mosaico di Mada-
ba,2022.



175

(lacune iconoclaste). Due i sottoinsiemi individuabili all’interno del riquadro verde: A1, 
A2, B1, B2 sono gli elementi naturali terrestri (riquadro marrone), C1, C2 gli elementi 
naturali acquatici (riquadro blu). Abbiamo individuato, infine, l’insieme degli elementi 
mobili (riquadro magenta), individuabili tanto all’interno dell’insieme verde che dell’in-
sieme rosso: B2, C2, B3, C3152. La carta è concepita per essere letta con l’est rivolto verso 
l’alto, è cioè in direzione dell’abside, in questo senso possiamo dire che la rappresenta-
zione è perfettamente orientata, così come la chiesa anche su di un piano simbolico. 
Gerusalemme, la Città Santa, è al centro della composizione, sull’asse longitudinale 
dell’edificio. Gli aspetti naturali sono rappresentati con ricchezza di particolari, e tanto 
il mare, quanto i rilievi montuosi, appaiono enfatizzati da variazioni cromatiche che de-
lineano rispettivamente il moto ondoso e i rilievi. Il quadro è completato dalla presenza 
di animali – un leone che rincorre una gazzella – e dalla presenza di vegetazione. 
Presso le acque troviamo pesci ed alcune imbarcazioni; in particolare, due di esse, le 
più grandi, navigano nel Mar Morto153. Le grandi città sono rappresentate da vignet-
te tendenzialmente ellittiche, “Elles comportent murailles munies de tours carrées, et 
toutes sortes de bâtiments à l’intérieur des murs: des édicules, des édifices carrés ou 
rectangulaires à toits à pente simple ou double, et surtout des portiques“154. Tra le gran-
di città superstiti, trattate con particolare attenzione e ricchezza di dettagli, oltre a Je-
rusalem: Néapolis, Eleuthéropolis, Pelusium, Lydea, Azotus Paralus, Gaza, Ascalon, Cha-
rach Moba. Le altre vignette rappresentano centri minori, oltre a templi, palazzi, chiese, 
edifici termali, o altre particolari località. Le didascalie, infine, aggiungono informazioni 
che aiutano a ricondurre la rappresentazione al contesto culturale della cristianizzazio-
ne ed alla propria presenza topografica.

Fig. 163. F. Stilo, Analisi 
grafica e decostruzione, 
Mappa mosaico di Mada-
ba,2022.
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4.4 Per un itinerario del sotterraneo come luogo di culto in Calabria

Al fine di inquadrare i casi studio indagati all’interno di un itinerario grafico digitale per 
la conoscenza e la comunicazione del patrimonio analizzato, che potesse fondare i pro-
pri fondamenti teorici nella cartografia antica, i due itinerari studiati, la Tabula Peutin-
geriana e la Mappa Mosaico di Madaba, sono stati identificati come itinerari archetipo. 
I due itinerari sono stati digitalizzati e decostruiti, con lo scopo di identificarne gli ele-
menti fondanti ed il linguaggio. In particolare sono stati ricondotti a sintesi gli aspetti 
eminentemente pratici della Tabula Peutingeriana, in quanto stradario, con quelli più 
espressamente iconici e narrativi della Mappa Mosaico di Madaba. La decostruzione, lo 
studio grafico, corroborato dall’aspetto analitico del ridisegno, ha suggerito la formula-
zione di due distinti prodotti grafici:

1.L’abaco del sotterraneo come luogo di culto in Calabria, immagine iconica finalizza-
ta alla trasmissione di sintesi degli elementi indagati complessivamente. In tale elabo-
rato gli elementi sono stati inseriti in scala attraverso una rappresentazione in pianta, 
che ne consente la categorizzazione e il confronto.

2.Gli itinerari per la fruizione del patrimonio, costituiti da mappe digitali che permet-
tono di localizzare gli elementi nel proprio territorio di riferimento, evidenziando, con 
la linea rossa, il percorso che distaccandosi dalla viabilità principale conduce alla cavità 
esplorata.

Dalla Tabula Peutingeriana è stato estratto, sotto il piano grafico, il concetto di via, ele-
mento centrale rappresentato nella mappa attraverso la linea rossa. La Mappa di Ma-
daba ha fornito il concetto di narrazione di un territorio attraverso l’immagine iconica 
dello stesso in relazione ad una determinata vicenda storica155. Il mosaico della chiesa 
di S. Giorgio a Madaba non aveva una funzione eminentemente pratica, le vignette di 
città, di edifici, ed in generale gli elementi geografici rappresentati, avevano lo scopo 
precipuo di istruire i fedeli contestualizzando il racconto biblico; nella mappa vi è assen-
za di percorsi e vie di collegamento. 
Così, per la narrazione degli itinerari individuati e proposti nel testo, vengono adottati 
espedienti grafici che rimandano alle soluzioni descritte.

4.4.1 L’abaco del sotterraneo come luogo di culto in Calabria

Gli elementi indagati sono stati messi in relazione a tre diverse caratteristiche che li 
contraddistinguono, in particolare, in questa fase, si è voluto dare risalto alle proprietà 
intrinseche dei manufatti. Tre le caratteristiche evidenziate poste a corredo dell’abaco: 
realizzazione, morfologia, natura. Di seguito la sintesi:

1. Grotta di S. Antonio a Seminara (RC)
Realizzazione: scavata; 
Forma planimetrica: circolare;
Natura: cultuale (rurale).

2. Grotta di S. Angelo a Stilo (RC)
Realizzazione: grotta naturale;
Forma planimetrica: incerta;
Natura: eremitica.
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3. Grotta della Pastorella a Stilo (RC)
Realizzazione: elementi murari addossati a cavità naturale;
Forma planimetrica: rettangolare;
Natura: devozionale (origine eremitica?);

4. Chiesa rupestre di San Nicola del Cofino a Gerace (RC)
Realizzazione: scavata;
Forma planimetrica: irregolare;
Natura: cultuale/cimiteriale;

5. Cripta di S. Fantino a Palmi (RC)
Realizzazione: ipogea, in muratura entro ambiente preesistente;
Forma planimetrica; rettangolare con nicchie ai lati ed al fondo;
Natura: sepolcrale.

6. Chiesa ipogea di Sotterra a Paola (CS)
Realizzazione: ipogea, in muratura;
Forma planimetrica: rettangolare absidata;
Natura: cultuale.

7. Grotta di S. Elia lo Speleota a Melicuccà
Realizzazione: modificazioni antropiche in antro di probabile origine naturale;
Forma planimetrica: circolare;
Natura: eremitica.

8. Grotta di S. Michele Arcangelo a S. Donato di Ninea (CS)
Realizzazione: antro naturale con modificazioni antropiche;
Forma planimetrica: irregolare;
Natura: devozionale.

9. Santuario rupestre della Madonna della Grotta a Bombile (RC)
Realizzazione: chiesa in muratura entro grotta rupestre scavata;
Forma planimetrica: a croce latina;
Natura: santuariale.

10. Chiesa di Piedigrotta a Pizzo (VV)
Realizzazione: scavata con prospetto realizzato in muratura;
Forma planimetrica: irregolare;
Natura: devozionale.

11. Grotta cosiddetta ‘Basilica’ di Pignarelle a Palmi (RC)
Realizzazione: scavata a partire da grotta naturale;
Forma planimetrica: a gallerie;
Natura: incerta.

12. Grotte di S. Elia il Giovane a Seminara (RC)
Realizzazione: elementi rupestri scavati e naturali;
Forma planimetrica: varie;
Natura: devozionale.
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13. Santa Maria della Stella a Pazzano (RC)
Realizzazione: antro naturale con modificazioni antropiche;
Forma planimetrica: irregolare;
Natura: santuariale.

Fig. 164. F. Stilo, Abaco 
dei casi indagati,2022.
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Sulla base dell’abaco è stato realizzato un modello analogico i cui elementi, stampati 
in 3D, sono stati montati su un pannello ligneo. L’uso della stampante 3D ha permesso, 
inoltre, di poter sperimentare la stampa delle architetture rilevate, passando diretta-
mente dalla mesh elaborata sulla base delle acquisizioni fotogrammetriche, al modello 
ridotto in scala. Tale sistema di rappresentazione consente di poter sopperire alle dif-
ficoltà che generalmente, attraverso gli elaborati grafici canonici, si riscontrano nella 
descrizione di ambienti irregolari ed incerti, non riconducibili, spesso, ad elementi ge-
ometrici semplici.

Fig. 165. F. Stilo, Abaco 
dei casi indagati realiz-
zato mediante l’uso di 
stampa 3D,2023.
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4.4.2 Gli itinerari per la fruizione del patrimonio

Attraverso l’uso di software GIS (in particolare è stato utilizzato il software Autodesk 
Autocad Map 3D), sono stati realizzati gli itinerari digitali, contenenti ognuno le infor-
mazioni geografiche relative ad ogni caso studiato. Le mappe, tutte georeferenziate, 
sono state composte seguendo un linguaggio grafico semplice, ovvero includendo nella 
visualizzazione:
1) La morfologia del territorio costituita dalle isoipse riportate ad una scansione di 5 m;
2) Il sistema insediativo;
3) il sistema viario principale.

Fig. 166. F. Stilo, 
Itinerario Pignarelle, 
dettaglio,2023.
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I dati cartografici, di tipo shape files, sono stati forniti dal centro cartografico della Re-
gione Calabria. Sulla cartografia di base così ottenuta, sono stati riportati i sentieri che 
distaccandosi dalla viabilità principale, conducono ai luoghi di interesse. I tracciati di 
tali vie, e le posizioni esatte degli elementi,  sono stati raccolti mendiate l’uso di GPS.
Le mappe sono interrogabili e aggiornabili mediante appositi software, offrendo altresì 
la possibilità di essere integrate all’interno di visualizzatori web o più semplicemente, 
attraverso l’aggiunta delle didascalie, possono essere incluse all’interno di guide da re-
alizzarsi su carta. Allo stato attuale della ricerca sono stati prodotti 12 itinerari, relativi 
ai 12 casi studio indagati.

Fig. 167. F. Stilo, Abaco 
degli itinerari,2023.
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Itinerari

Vengono qui presentati sinteticamente gli itinerari relativi agli elementi indagati:

1) Itinerario S. Antonio a Seminara (RC)

Difficoltà: Facile
Lunghezza percorso pedonale: Breve

Avvicinamento in auto: l’avvicinamento in auto può avvenire a partire dallo svincolo 
autostradale Palmi (RC) dell’autostrada del ‘Mediterraneo’ A2, occorre poi seguire le 
indicazioni verso Seminara (RC). Raggiungere quindi il largo S. Antonio, presso cui sono 
presenti l’omonima chiesa ed il monastero ortodosso dei SS. Elia e Filarete. 

Percorso pedonale: per raggiungere la grotta è necessario inoltrarsi attraverso un sen-
tiero rurale che ha inizio alla sinistra della facciata della chiesa di S. Antonio. Percorrere 
130 metri circa; la grotta si troverà a quota più bassa in un tratto di costone roccioso.

2) Itinerario Pignarelle a Palmi (RC)

Difficoltà: media
Lunghezza percorso pedonale: Breve

Avvicinamento in auto: l’avvicinamento in auto può avvenire a partire dallo svincolo au-
tostradale Palmi (RC) dell’autostrada del ‘Mediterraneo’ A2, occorre procedere seguen-
do le indicazioni per il centro cittadino. Raggiungere Rione Macello-Pignarelle; è consi-
gliabile sospendere la marcia in auto una volta raggiunta l’area di parcheggio adiacente 
alla rotonda che raccorda Via Trento e Trieste, Via XXIV Maggio e la SP Palmi-Tonnara. 

Percorso pedonale: proseguire lungo Via Rione Macello-Pignarelle per 130 m circa, dun-
que svoltare a sinistra in presenza di un varco tra le abitazioni. Procedere attraverso il 
bosco di ulivi, in direzione nord, per circa 200 m, dunque discendere il costone, a oc-
cidente, e proseguire verso sud per 50 m circa (nel cambio di direzione può aiutare la 
presenza di un piccolo edificio diruto).

3) Itinerario Pastorella e S. Angelo a Stilo (RC)

Difficoltà: Facile (pastorella); Difficile (S. Angelo)
Lunghezza percorso pedonale: Breve

Avvicinamento in auto: da Monasterace Marina (RC) percorrere la SP9 fino a raggiun-
gere il comune di Stilo (RC); è preferibile sospendere la marcia in auto nei pressi della 
Chiesa di S. Francesco.

Percorso pedonale: proseguire verso il centro storico, in direzione del Duomo lungo Via 
XXV aprile (350 m ca.). Proseguire per altri 120 ca. in direzione est, dunque svoltare a 
sinistra. Proseguire per circa 280 metri lungo il sentiero tracciato per raggiungere la 
grotta della Pastorella. La grotta di S. Angelo, si colloca in posizione più bassa presso 
il medesimo costone roccioso; non è presente un sentiero tracciato e sono necessarie 
abilità escursionistiche più avanzate al fine di poterla raggiungere.
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4) Itinerario Cofino a Gerace (RC)

Difficoltà: Facile
Lunghezza percorso pedonale: Breve

Avvicinamento in auto: il centro storico di Gerace (RC) può essere raggiunto da Locri at-
traverso la SP1. La chiesa rupestre di S. Nicola del Cofino può essere raggiunta in auto, 
percorrendo la circonvallazione ‘Porta del Cofino’.

Percorso pedonale: ai fini di una fruizione più completa dell’intorno, è consigliabile usu-
fruire delle aree parcheggio poste nelle differenti zone del centro e raggiungere l’ipo-
geo a piedi.

5) Itinerario San Fantino a Taureana di Palmi (RC)

Difficoltà: Facile
Lunghezza percorso pedonale: Breve

Avvicinamento in auto: l’avvicinamento in auto può avvenire a partire dallo svincolo 
autostradale Palmi (RC) dell’autostrada del ‘Mediterraneo’ A2. Occorre proseguire ver-
so la Tonnara di Palmi, o usufruendo della SP Palmi-Tonnara, o percorrendo la SS18 in 
direzione Gioia Tauro, per svoltare sulla destra ai segnali opportuni. La chiesa di San 
Fantino si trova a 150 metri dall’imbocco di Via Vescovato.

Percorso pedonale: è consigliabile visitare la chiesa e la relativa cripta all’interno della 
visita al Parco Archeologico dei Tauriani, il cui accesso con parcheggio, si trova a circa 
230 metri oltre la chiesa.

6) Itinerario Sotterra a Paola (CS)

Difficoltà: Facile
Lunghezza percorso pedonale: Breve

Avvicinamento in auto:  la chiesa di Sotterra si colloca in località Gaudimare, circa 2 
Km a nord del centro abitato di Paola. Percorrendo la SS18, provenendo da sud, come 
da nord, occorre svoltare verso est alla rotonda che incontra Via Gaudimare e Via del 
Carmelo. Proseguendo per 250 m su Via Gaudimare ci si troverà sulla piazzetta prospi-
ciente la Chiesa.

Percorso pedonale: l’accesso alla chiesa ipogea si colloca sulla piazzetta presso cui è 
conveniente lasciare l’auto.

7) Itinerario S. Elia lo Speleota a Melicuccà (RC)

Difficoltà: Facile
Lunghezza percorso pedonale: Breve

Avvicinamento in auto: la grotta eremitica di S. Elia lo Speleota si colloca poco più a sud 
del centro abitato di Melicuccà (RC). Può essere raggiunta, oltre che dallo stesso centro, 
dallo svincolo di Bagnara dell’autostrada A2 del ‘Mediterraneo’, percorrendo per circa 5 
Km la strada provinciale Bagnara-Melicuccà.
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Percorso pedonale: lasciata l’auto presso l’apposita area di sosta, la grotta è facilmente 
raggiungibile, in pochi metri, attraverso una scalinata che risale il costone. Oltre alla 
stessa grotta è possibile ammirare altre tracce dell’ormai distrutto monastero ed altre 
tracce (un palmento, fosse per il grano, etc.) che testimoniano della comunità presso 
la rupe.

8) Itinerario S. Michele Arcangelo e S. Vito a S. Donato di Ninea (CS)

Difficoltà: Facile
Lunghezza percorso pedonale: Breve

Avvicinamento in auto: San Donato di Ninea è raggiungibile in auto dallo svicolo Alto-
monte dell’autostrada A2 del ‘Mediterraneo’. La grotta di S, Michele Arcangelo è rag-
giungibile parzialmente in auto e si trova 1.2 Km ad ovest del centro abitato. La grotta 
di S. Vito si trova all’interno del centro storico.

Percorso pedonale: la grotta di S, Michele Arcangelo si colloca a circa 200 m dalla via 
carrabile, anche se l’intero percorso potrebbe essere svolto a piedi già dal centro abita-
to. La grotta di S. Vito può essere raggiunta attraverso i suggestivi vicoli del paese, e si 
colloca nel costone orientale dell’abitato alto.

9) Itinerario Madonna della Grotta a Bombile (RC)

Difficoltà: Facile
Lunghezza percorso pedonale: Breve

Avvicinamento in auto: Bombile è una frazione del comune di Ardore (RC) raggiungibi-
le, lasciata la SS106 attraverso la SP76 ed un tratto di strada comunale. Attualmente, a 
causa della frana avvenuta nel 2004, la statua della Madonna della Grotta viene custo-
dita presso la chiesa dello Spirito Santo.

Percorso pedonale: lasciata l’auto presso la Chiesa dello Spirito Santo è possibile tutta-
via seguire il percorso che conduce al luogo del distrutto santuario rupestre presso cui è 
ancora possibile scorgere alcuni resti dello stesso.

10) Itinerario Piedigrotta a Pizzo Calabro (VV)

Difficoltà: Facile
Lunghezza percorso pedonale: Breve

Avvicinamento in auto: per raggiungere la Chiesa di Piedigrotta a Pizzo Calabro (VV) è 
possibile lasciare l’autostrada A2 allo svincolo Pizzo. Occorre dunque procedere in dire-
zione sud lungo Via Riviera Prangi per circa 5 Km, fino all’indicata area di parcheggio.

Percorso pedonale: dall’area di parcheggio occorre percorrere una scalinata (250 m cir-
ca) da cui, è possibile raggiungere la chiesa e successivamente la sottostante spiaggia.

11) Itinerario S. Maria della Stella a Pazzano (RC)

Difficoltà: Facile
Lunghezza percorso pedonale: Breve
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Avvicinamento in auto: da Monasterace Marina (RC) percorrere la SP9 fino a raggiunge-
re ed oltrepassare il centro abitato di Pazzano. Giunti all’apposito bivio, proseguire per 
circa 2.2 Km fino a raggiungere l’eremo di Santa Maria della Stella.

Percorso pedonale: dall’area di parcheggio è possibile accedere al santuario, e fruire di 
un breve percorso ad anello che attraversa la grotta e permette di godere di uno splen-
dido panorama sul mar Jonio.

12) Itinerario Caforchi a Seminara (RC)

Difficoltà: Media
Lunghezza percorso pedonale: Lungo (con possibilità di abbreviare)

Avvicinamento in auto: il sito rupestre dei Caforchi a Seminara (RC) e raggiungibile at-
traverso due percorsi; il primo di carattere escursionistico, il secondo, più breve. Per il 
primo percorso è necessario raggiungere il comune di Seminara, mentre per il secondo 
è possibile usufruire dello svincolo Bagnara dell’autostrada A2.

Percorso pedonale: Il sentiero lungo prende avvio dal centro abitato di Seminara e pre-
vede una percorrenza di circa 4 Km attraverso scenari di indubbio fascino. Il secondo 
sentiero, più breve, prende avvio dallo svincolo di Bagnara e può essere percorso anche 
con mezzo fuoristrada.
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Conclusioni e prospettive

Sebbene per la Calabria, più che per altre regioni, sembrano permanere quelle caratte-
ristiche che rendono il territorio ‘sconosciuto’ ed ancora da scoprire, la ricerca ha per-
messo di portare alla luce, in un quadro unitario, un patrimonio verso il quale nel corso 
degli anni è stato registrato, in ambito nazionale ed internazionale, un interesse cre-
scente, non soltanto da parte degli studiosi ma anche da parte di un più vasto pubblico. 
Per rispondere alle domande di ricerca formulate dalle linee di finanziamento, si può af-
fermare che il patrimonio ipogeo e rupestre di ambito cristiano rappresenta il tassello di 
un possibile ampliamento dell’offerta turistica regionale, anche in vista del superamen-
to della caratterizzazione stagionale e balneare dello stesso. Tale prospettiva si pone in 
linea con lo sviluppo del settore Turismo e Cultura delle Smart Specialisation Strategy S3 
21/27 della regione Calabria.
Sul piano metodologico è stato possibile sperimentare l’uso di tecniche digitali per il 
rilevamento architettonico low cost in ambienti particolarmente ‘difficili’ come quelli 
ipogei e rupestri. Se da una parte si è fatto ricorso a strumenti e metodologie consolida-
te all’interno del SSD ICAR/17, dall’altra si è rivelato necessario poter affinare una meto-
dologia che ha fatto ricorso a strumenti e soluzioni specifiche, quali ad esempio la scelta 
di obbiettivi fotografici particolarmente luminosi o l’utilizzo di sistemi di illuminazione 
artificiale preparati allo scopo.
L’integrazione tra le discipline architettoniche e le discipline storico-archeologiche ha 
consentito l’interpretazione critica dei manufatti indagati, non soltanto dal punto di 
vista morfologico e funzionale, ma anche sotto il profilo dell’identificazione culturale 
e della datazione degli stessi. L’inquadramento del fenomeno nell’ambito della cristia-
nizzazione del territorio e della successiva ‘bizantinizzazione’ definisce i contorni di una 
pratica architettonica e culturale che non si esaurisce con la conquista normanna della 
regione, ma prosegue, con evidenti riprese, anche nel corso dei secoli XV e XVI. Le in-
terpretazioni proposte aprono la strada a successive indagini da doversi compiere in 
tale direzione.
Le prospettive di ricerca consistono principalmente nell’ampliamento del territorio 
oggetto di indagine approfondita, con una sistematica ricognizione relativa all’intero 
territorio regionale, da effettuarsi sulla base del censimento proposto e secondo le me-
todologie seguite. 
La produzione dei rilievi digitali apre inoltre la strada ad elaborati da inserirsi nell’am-
bito della realtà estesa (XR), con possibili applicazioni di realtà virtuale (VR), realtà 
aumentata (AR) e realtà mista (MR). La c0noscenza del patrimonio anche attraverso 
strumenti informatici fruibili on-line, diventa una risorsa per l’accessibilità di siti spesso 
difficilmente raggiungibili. La digitalizzazione diviene inoltre uno strumento per la tu-
tela e la conservazione di una memoria spesso a rischio, si pensi al caso del santuario 
rupestre a Bombile di Ardore (RC), andato distrutto da una frana nel 2004.
Il materiale prodotto e le metodologie utilizzate segnano l’avvio dell’elaborazione di 
una mappa digitale che ponga in collegamento gli itinerari indagati, rappresentazione 
grafica in grado di portare alla luce ambienti che per loro natura ne sono parzialmente 
o integralmente privi, e che necessitano di una descrizione sintetica unitaria che, par-
tendo dall’archetipo della grotta, faccia riferimento al tema degli itinerari archetipo. 
In fase di sperimentazione vi è la produzione di itinerari che, attraverso una rappre-
sentazione di carattere topologico, possano mettere in connessione i contesti indagati 
all’interno del loro territorio di riferimento; si veda a tal proposito l’immagine tipo pro-
posta nella pagina seguente, relativa all’itinerario 1 - Jonio.
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Fig. 168. F. Stilo, Itinerari 
del sotterraneo come 
luogo di culto in Calabria, 
Itinerario 1 - Jonio,2023.
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130 Esperto militare della fine del IV secolo.	

131 Vegezio, Epitoma rei militaris, III, 6. Trad. L. Bosio.

132 Cumont, 1925, p. 4

133 Le incongruenze mostrate lasciano presupporre 
che la carta sia stata composta a blocchi. Figura 
Costantinopoli, edificata nel 330 d.C., ma figurano 
anche Pompei ed Ercolano, distrutte nel 79 d.C.

134  Levi & Levi (1978), pag. 9.

135 Scrive il Miller nella sua edizione del 1887 
“Segmentum I. Temporum iniquitate periit”. Lo stesso 
Miller propone una ricostruzione ideale del segmento 
mancante, in bianco e nero, basato sull’itinerarium 
Antonini e sul rispetto delle convenzioni grafiche 
della tabula. La ricostruzione, seppure molto sugge-
stiva e realistica, va presa tuttavia per quello che è, 
un’operazione intelligente ma storicamente falsa, da 
valutare dunque con estrema cautela.

136 Si veda: Levi & Levi (1978), p. 10; Talbert (2010) 
pp. 10-72.

137 Si ricorda anche l’opera del Desjardins il quale 
pubblicò oltre ad un facsimile, anche un commento 
riferito alla Gallia ed all’Italia.

138 Si veda ad esempio la riproduzione a colori dell’e-
semplare di Vienna in scala 1:1, allegata al volume La 
“Tabula Peutingeriana” (Levi & Levi, 1978).

139 A tal proposito si veda “The peutinger map 
reconsidered” (Talbert, 2010), primo lavoro com-
plessivo sulla Tabula in lingua inglese, dotato di un 
visualizzatore interattivo all’indirizzo http://peutinger.
atlantides.org/map-a/ (Ultimo accesso 27/07/21). 
Un’altra edizione digitale, realizzata da Jean-Baptiste 
Piggin è visualizzabile all’indirizzo http://piggin.net/
ta.svg (Ultimo accesso 27/07/21). Tali digitalizzazioni 
presentano sempre un livello di interpretazione 
lasciato all’arbitrio dell’esecutore. Ad esempio il vi-

sualizzatore interattivo di Talbert, seppure molto ben 
costruito, soprattutto nel numero dei layers attivabili 
a disposizione, presenta le vignette sotto forma di 
ritaglio dell’immagine originale, e non presenta le 
annotazioni di dettaglio. Diversamente la digitaliz-
zazione del Piggin si presenta come un’accattivante 
reinterpretazione, dotata anche di annotazioni più 
minute e di un’analisi animata di tipo cronologico; 
le vignette vengono stilizzate attraverso cerchi di 
differente grandezza.

140 Il facsimile Miller è stato scelto per l’analisi e la 
digitalizzazione proposte in questo studio.	

141 Givigliano G. P., Perri S. (2011), p. 97

142 Levi & Levi (1978), p. 11.

143 Sono i casi di: Silva Vosagus; Silva Marciana; vege-
tazione nei dintorni di Antiochia.

144 Le distanze vengono espresse nella maggioranza 
dei casi in miglia romane (1 miglio = 1482 m); in parte 
della Gallia compaiono le leghe (1 lega = 2222 m); 
nell’impero persiano vengono usate le parasanghe (1 
p = 6000 m).

145 Per uno studio dettagliato sulle vignette della 
Tabula Peutingeriana si veda Levi & Levi (1978), pp. 
108-138.

146 Levi & Levi, (1978)

147 Il Miller ci fa notare come un generale avrebbe 
potuto consultare il rotolo comodamente a cavallo. 
(Miller, 1916, p. XXXIX).

148 Farinelli F. (2021).

149 Avi-Yonah (1954).

150 Greimas 1984, p. 25.

151 La scrittura, dispositivo visivo da tener ben 
distinto dagli altri elementi della composizione – tutti 
di tipo figurativo – si inserisce ad integrazione del 
significato, aggiungendo informazioni relative ai 
luoghi indicati, in rapporto al contesto culturale in cui 
l’opera si inserisce.

152 Ne consegue che i restanti elementi, A1, B1, C1, 
A2, A3, siano gli elementi fissi, e che gli elementi 
della colonna 4 non partecipano a tale suddivisione 
essendo a vario titolo esterni.

153 Sulla questione, molto interessante, della vela 
arrotolata o del serpente sull’albero della nave alla 
sinistra del Mar Morto, vedi in particolare Rosen 1986 
e Wilfand 2014-16.

154 Donceel-Voûte (1988), p. 526

155 Raccontare in chiave unitaria un fenomeno, 
quale quello del sotterraneo come luogo di culto, in 
relazione ad un territorio determinato, attraverso 
gli strumenti propri del disegno, è l’obiettivo della 
ricerca.
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Glossario

Aghiasma = gr. αγίασμα, fonte sacra per la religione greco-bizantina, con un particolare 
significato religioso e spirituale.

Anacoreta = lat. anachoreta, gr. ἀναχωρητής, ritirato. Indica lo stato di colui che ha ab-
bandonato il consorzio degli uomini, ritirandosi in solitudine, al fine di condurre vita asce-
tica.

Antro = lat. antrum, gr. ἄντρον. Cavità naturale o artificiale che si apre nel fianco d’un 
monte o d’una roccia, generalmente più oscura di una caverna.

Arcosolio = deriv. dal lat. arcum + solium (sepolcro), ad indicare una particolare tipologia 
di sepoltura, diffusa soprattutto presso le catacombe romane, costituita da un arco solita-
mente ricavato nella parete tufacea posto a sormontare un’arca sepolcrale incassata nella 
parete.

Ascetismo = conduzione di una vita asciutta, semplice, dove la cura dello spirito viene privi-
legiata rispetto alla cura del corpo perseguendo l’intento di raggiungere un livello spirituale 
superiore. Spesso associata alla pratica della mortificazione della carne ed alla scelta di 
risiedere in luoghi poveri, semplici e privi di qualsiasi lusso.

Caverna = lat. caverna, derivato di cavus «cavo, incavato». Il termine indica una cavità a 
sviluppo prevalentemente orizzontale aperta nelle pendici di un rilievo, più o meno oscura.

Cenobita: gr. κοινοβίτης. Monaco che, ritirandosi a far vita religiosa in contesti discreti, 
condivideva spazi importanti della propria vita con altri monaci. In contrapposizione alla 
def. di anacoreta, in cui l’eremitismo è da intendersi più spinto.

Egumeno: gr. ἡγούμενος. Capo di una comunità monastica nella chiesa di rito greco.

Esicasta: gr. ἡσυχαστής. Tranquillo di mente e di corpo. Monaco eremita, storicamente 
appartenente ai seguaci di una dottrina ascetico-mistica diffusa nel cristianesimo orientale, 
che si prefigge di giungere all’estasi ed alla mistica unione con il divino attraverso vita con-
templativa e pratiche ascetiche.

Grotta = lat. cry̆pta, gr. κρύπτη, der. di κρύπτω «nacondere, coprire». Cavità naturale 
a sviluppo prevalentemente orizzontale che si addentra nel sottosuolo o nei fianchi di una 
montagna.

Ipogeo = lat. hypogeum, gr. ὑπόγειος o ὑπόγαιος agg., ὑπόγειον sost. (comp. di 
ὑπό «sotto» e γῆ «terra»). Che si sviluppa nel sottosuolo.

Romitorio = sinonimo di eremitaggio, da romito, derivato popolare di eremita.

Rupestre = lat. rupes. Che ha relazione con le rupi.

Trogloditico: gr. τρωγλοδυτικός. Da troglodita, uomo delle caverne. Abitazioni singole 
o insediamenti complessi ricavati nella roccia, ipogei.
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Fig. 101. Grotta della Pastorella e Grotta di Sant’Angelo. Foto: F. Stilo, 2021.

Fig. 102. F. Stilo, Grotte di Sant’Angelo e della Pastorella, Carta dei percorsi e del sistema inse-
diativo,2021.

Fig. 103. F. Stilo, Grotta della Pastorella, vista prospettica della nuvola di punti, 2021.

Fig. 104. Grotta della Pastorella. Foto: F. Stilo, 2021.

Fig. 105. F. Stilo, Grotta della Pastorella, pianta, nuvola di punti, 2021.

Fig. 106. F. Stilo, Grotta della Pastorella, sezione, nuvola di punti, 2021.

Fig. 107. F. Stilo, Grotta della Pastorella, pianta, 2021.

Fig. 108. F. Stilo, Grotta della Pastorella, sezione, 2021.

Fig. 109. F. Stilo, Grotta di Sant’Angelo, sezione, 2021. Dopo CAI RC.

Fig. 110. F. Stilo, Grotta di Sant’Angelo, pianta, 2021. Dopo CAI RC.

Fig. 111. Affresco dell’abbraccio tra Pietro e Paolo nella grotta di Sant’Angelo. Da Cunsolo 
(1965), p. 216.

Fig. 112. Affresco di San Sebastiano nella grotta di Sant’Angelo. Da Cunsolo (1965), p. 217.

Fig. 103. F. Stilo, Chiesa rupestre di San Nicola del Cofino a Gerace, pianta, nuvola di punti, 
2021.

Fig. 114. F. Stilo, Chiesa rupestre di San Nicola del Cofino a Gerace, prospetto, 2023.

Fig. 115. F. Stilo, Chiesa rupestre di San Nicola del Cofino a Gerace, pianta, 2021.

Fig. 116. F. Stilo, Chiesa rupestre di San Nicola del Cofino a Gerace, sezione A-A,  2023.

Fig. 117. F. Stilo, Chiesa rupestre di San Nicola del Cofino a Gerace, sezione B-B, 2021.

Fig. 118. F. Stilo, San Nicola del Cofino, Carta dei percorsi e del sistema insediativo,2019.

Fig. 119. Chiesa rupestre di San Nicola del Cofino a Gerace, esterno. Foto: F. Stilo, 2021.

Fig. 120. Chiesa rupestre di San Nicola del Cofino a Gerace, interno. Foto: F. Stilo, 2021.

Fig. 121. F. Stilo, Chiesa rupestre di San Nicola del Cofino a Gerace, nuvola di punti, vista pro-
spettica, 2021.

Fig. 122. F. Stilo, Chiesa rupestre di San Nicola del Cofino a Gerace, nuvola di punti, vista pro-
spettica, 2021.

Fig. 123. F. Stilo, Chiesa rupestre di San Nicola del Cofino a Gerace, nuvola di punti, vista pro-
spettica, 2021.

Fig. 124. F. Stilo, Chiesa rupestre di San Nicola del Cofino a Gerace, nuvola di punti, vista pro-
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spettica, 2021.

Fig. 125. F. Stilo, Chiesa di Sotterra, vista X-Ray, 2021.

Fig. 126. F. Stilo, Chiesa di Sotterra, Carta dei percorsi e del sistema insediativo,2021.

Fig. 127. Chiesa di Sotterra, interno. Foto: F. Stilo, 2021.

Fig. 128. Chiesa di Sotterra, Virgo lactans. Foto: F. Stilo, 2021.

Fig. 129. F. Stilo, Chiesa di Sotterra, pianta, 2021.

Fig. 130. F. Stilo, Chiesa di Sotterra, pianta, mesh texturizzata, 2021.

Fig. 131. F. Stilo, Chiesa di Sotterra, assonometria, mesh texturizzata, 2021.

Fig. 132. F. Stilo, Chiesa di Sotterra, sezione longitudinale, 2023.

Fig. 133. L. Pizzonia, Chiesa di Piedigrotta, sezioni X-Ray, 2020.

Fig. 134.  F. Stilo, Chiesa di Piedigrotta, Carta dei percorsi e del sistema insediativo,2021.

Fig. 135. Chiesa di Piedigrotta. Foto: F. Stilo, 2020.

Fig. 136. Chiesa di Piedigrotta, interno. Foto: F. Stilo, 2020.

Fig. 137. L. Pizzonia, Chiesa di Piedigrotta, pianta + 1,20 m, 2021.

Fig. 138. L. Pizzonia, Chiesa di Piedigrotta, pianta + 2,40 m, 2021.

Fig. 139. L. Pizzonia, Chiesa di Piedigrotta, sezione AA, 2021.

Fig. 140. L. Pizzonia, Chiesa di Piedigrotta, sezione BB, 2021.

Fig. 141. L. Pizzonia, Chiesa di Piedigrotta, elaborazioni mesh, 2021.

Fig. 142. L. Pizzonia, Chiesa di Piedigrotta, elaborazioni mesh, 2021.

Fig. 143. L. Pizzonia, Chiesa di Piedigrotta, viste prospettiche, nuvola di punti, 2021.

Fig. 144. L. Pizzonia, Chiesa di Piedigrotta, viste prospettiche, nuvola di punti, 2021.

Fig. 145. Grotta di S. Michele Arcangelo a San Donato di Ninea (CS). Foto: F. Stilo, 2020.

Fig. 146.  F. Stilo, Grotta di S. Michele Arcangelo a S. Donato di Ninea, pianta, 2021.

Fig. 147.  F. Stilo, San Donato di Ninea, Carta dei percorsi e del sistema insediativo,2021.

Fig. 148. Grotta di S. Michele Arcangelo a San Donato di Ninea (CS), accesso alla cavità. Foto: 
F. Stilo, 2020.

Fig. 149. Grotta di S. Michele Arcangelo a San Donato di Ninea (CS), pareti naturali e pareti 
scavate. Foto: F. Stilo, 2020.

Fig. 150. Grotta di S. Michele Arcangelo a San Donato di Ninea (CS), nicchia. Foto: F. Stilo, 
2020.

Fig. 151. Grotta di S. Michele Arcangelo a San Donato di Ninea (CS), altare con affresco della 
Madonna dell’angelo. Foto: F. Stilo, 2020.

Fig. 152. Grotta di S. Vito a S. Donato di Ninea, accesso. Foto: F. Stilo, 2020.

Fig. 153. Grotta di S. Vito a S. Donato di Ninea, dettaglio pittorico. Foto: F. Stilo, 2020.

Fig. 154. Itinerarium Gaditanum. Da Miller (1916) p.LXXI.

Fig. 155. Scudo di Dura Europos. Da Cumont (1925) pt. I.

Fig. 156. Mappa mosaico di Madaba. Da Avi Yonah, (1954) tav. A.
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Fig. 157. Tabula Peutingeriana, dettaglio del VI segmento.

Fig. 158. F. Stilo, Analisi decostruttiva degli elementi della Tabula Peutingeriana,2021.

Fig. 159. F. Stilo, Abaco delle architetture, Tabula Peutingeriana,2021.

Fig. 160. F. Stilo, Tabula Peutingeriana, edizione digitale,2021.

Fig. 161. G. Ginex, F. Stilo, L. Pizzonia, Mappa mosaico di Madaba, edizione digitale,2022.

Fig. 162. F. Stilo, Abaco delle città superstiti, Mappa mosaico di Madaba,2022.

Fig. 163. F. Stilo, Analisi grafica e decostruzione, Mappa mosaico di Madaba,2022.

Fig. 164. F. Stilo, Abaco dei casi indagati,2022.

Fig. 165. F. Stilo, Abaco dei casi indagati realizzato mediante l’uso di stampa 3D,2023.

Fig. 166. F. Stilo, Itinerario Pignarelle, dettaglio,2023.

Fig. 167. F. Stilo, Abaco degli itinerari,2023.

Fig. 168. F. Stilo, Itinerari del sotterraneo come luogo di culto in Calabria, Itinerario 1 - Jo-
nio,2023.



202

Bibliografia Generale

AA.VV. (2000). L’Eremo di S. Maria della Stella nell’area bizantina dello Stilaro: storia, arte, 
spiritualità: atti del convegno storico, 1996. Ardore Marina: Arti Grafiche GS.

Acconcia Longo A. (1999). Tradizioni agiografiche di Calabria: la vita e i miracoli di S. 
Fantino di Tauriana, in S. Leanza (ed.), Calabria Cristiana. Società Religione Cultura nel 
territorio della Diocesi di Oppido Mamertina-Palmi, Soveria Mannelli, pp. 527-538.

Agostino R. (2001a). La ricerca archeologica, in Agostino R. (ed.), Palmi un territorio risco-
perto. Soveria Mannelli: Rubbettino, pp. 23-27.

Agostino R. (2001b). Le indagini di scavo degli anni ‘90, in Agostino R. (ed.), Palmi un terri-
torio riscoperto. Soveria Mannelli: Rubbettino, pp. 27-64.

Agostino R., Sica M.M. (2012). La facciata riscoperta della cripta di san Fantino a Taurea-
na: colori, forme e decori dei manufatti in vetro, in Il vetro in Italia, pp. 443-463.

Agostino R., Zagari F. (2007). Tauriana. Storia degli studi e nuovi dati archeologici sulla or-
ganizzazione ecclesiastica in una diocesi della Calabria tirrenica meridionale, in Atti del IX 
congresso nazionale di Archeologia Cristiana, Agrigento 20-25 novembre 2004, Palermo 
2007, p. 1313-1330.

Agnello F. (2004). Un metodo per il rilievo e la modellazione digitale di superfici non 
razionali in manufatti antichi. In E-Arcom 2004: Tecnologie per comunicare l’architettura 
(pp. 6-11). Clua.

Agnello G. (1969). I santuari rupestri della Calabria, in Atti del IV congresso storico calabre-
se, Napoli 1969, pp. 293-299.

Algranati G. (1929). Basilicata e Calabria, Torino, 1929.

Alliata E. (1998). The Legends of the Madaba Map. In Piccirillo M., Alliata E. (a cura di). The 
Madaba Map Centenary 1897-1997. Travelling through the Byzantine Umayyad Period. 
Proceedings of the international conference. Amman, 7-9 April 1997, pp. 47-102. Jerusa-
lem: Studium Biblicum Franciscanum.

Altomare L., Coscarella A. (1990). Rossano: l’insediamento rupestre medievale, Cosenza 
1990.

Arecchi A. (2001). La casa nella Roccia. Abbiategrasso: Mimesis.

Arena M., Colistra D., Mediati D. (2023). La grotta degli asceti. Rilievo e analisi dell’eremo 
di Santa Maria della Stella. In Cannella M., Garozzo A., Morena S. (eds.). Transizioni. Atti 
del 44° Convegno Internazionale dei Docenti delle Discipline della Rappresentazione 
Milano: FrancoAngeli, pp. 753-776.

Arnheim R. (1994). Il potere del centro. Torino: Einaudi.

Arslan E. (1983). La ricerca archeologica nel Bruzio, in Bretti, greci e Romani, Atti del V 
congresso storico calabrese, Cosenza-Vibo-Reggio 1973, Roma, pp. 270-310.

Avi-Yonah, M. (1954). The Madaba mosaic map. Israel Exploration Society.

Bachelard G. (1975). La poetica dello spazio. Bari: Dedalo.

Bagatti B. (1957). I musaici della scuola di Madaba, In Rivista di Archeologia Cristiana, An. 
XXXIII, N. 1-4, pp. 139-160.



203

Balbo P. P. et alii (1993). Per un atlante della Calabria. Territorio, insediamenti storici, ma-
nufatti architettonici. Tivoli: Gangemi.

Barrière C. (1976). L’art pariétal de la Grotte de Gargas. Toulouse: Mémoires de l’Institut 
d’Art Préhistorique.

Barrio G. (1571). De antiquitate et situ Calabriae libri quinque, Romae.

Bayard J. P. (1994). La symbolique du monde souterrain et de la caverne. Paris: Guy Tréd-
aniel Editeur.

Benevolo L. (1989). Storia della città orientale. Bari: Laterza.

Bevilacqua F. (2020). I caratteri del paesaggio montano, in G. De Sensi Sestito (ed.), La 
montagna calabrese, Soveria Mannelli, pp. 78-96.

Bixio R., De Pascale A., Mainetti M. (2012). Census of rocky sites in the Mediterranean sea. 
In: Crescenzi C., Caprara R. (eds) The rupestrian settlements in the circum-Mediterranean 
sea. Università degli Studi, Firenze, Italia, pp 89–93.

Bosio, L. (1983). La Tabula Peutingeriana. Una descrizione pittorica del mondo antico. 
Maggioli.

Breuil H. (1952). Quatre cents siècles d’art pariétal. Paris: Centre d’études et de documen-
tation préhistoriques (Montignac. Dordogne).

Brumm A. et alii (2021). Oldest cave art found in Sulawesi, in Science Advanced, 7, (2021).

Calabrese F., Metastasio G., Franco D. (2006). I Bizantini e la vallata dello Stilaro: isti-
tuzioni ecclesiastiche e insediamenti monastici, in Annali di studi religiosi, 7 (2006), pp. 
245-279.

Careri S. (1757). Vita del glorioso S. Elia Speliota abate del Ordine di S. Basilio Magno. 
Napoli.

Celentano A., Cortesi A., Mastrandrea P. (2004). Informatica Umanistica: una disciplina di 
confine, in Mondo Digitale, 4 (2004), pp. 44-55.

Clermont-Ganneau C. (1897) The Mâdeba Mosaic, In Palestine Exploration Quarterly, Vol. 
29, No.3, pp. 213-225.

Coomaraswamy A. (1987). Il grande brivido. Milano: Adelphi.

Coomaraswamy A. (2017). La tenebra divina. Milano: Adelphi.

Coscarella A. (1996). Insediamenti bizantini in Calabria. Il caso di Rossano, Cosenza.

Coscarella A. (2006). Strutture rupestri in Calabria, in Jacob A., Martin M., Noyé G. (eds.), 
Histoire et culture dans l’Italie byzantine, Acquis et nouvelles recherches, Collection de 
l’école francaise de Rome, 363, Rome 2006, pp. 489-504.

Coscarella A. (2008). La facies rupestre nella Calabria: aspetti metodologici e prospettive 
di ricerca, in E. De Minicis, Insediamenti rupestri di età medievale: abitazioni e strutture 
produttive. Italia centrale e Meridionale, Spoleto, 2008, pp. 229-262.

Costabile F. (2008). Il ninfeo romano ed il monastero di S. Fantino a Taurianum, in F. Co-
stabile (ed.), Enigmi delle civiltà antiche dal mediterraneo al Nilo, Reggio Calabria: Iriti, pp. 
681-698. Ed. originale: in Klearchos, 69-72 (1976), pp.83-119.

Costamagna L. (2001). Osservazioni sulla Topografia di Tauriana, in Agostino R. (ed.), 
Palmi un territorio riscoperto. Soveria Mannelli: Rubbettino, pp.65-94.



204

Cugno A., Piserà R. (2021). Zungri. Archeologia di un villaggio rupestre medievale nel 
territorio di Vibo Valentia, Roma.

Cumont, F. (1925). Fragment de bouclier portant une liste d’étapes. Syria. Tome 6 fascicu-
le 1, 1925. pp. 1-15.

Cunsolo L. (1965). La storia di Stilo e del suo regio demanio. Dal secolo VII ai nostri giorni. 
Roma: Staderini.

Cuteri F. (1998). L’abitato rupestre, in Il castello di Santa Severina. Ricerche archeologiche, 
a c. di Spadea R. Soveria Mannelli: Rubettino, pp. 73-79.

Cuteri F. (2009). Vasi acustici nelle Chiese bizantine in Calabria, in G. Volpe e P. Favia (eds.), 
V Congresso Nazionale di Archeologia Medievale, Firenze, 2009, pp. 757-760.

D’Agostino E. (2015). La grotta: dal convento al santuario, in Staurós, 1 (2014), pp. 15-30.

Dalena P. (1984). Presenze rupestri medievali nel territorio di Rossano, in Miscellanea di 
Studi Storici (Dipartimento di Storia dell’Università della Calabria), 4 (1984), pp. 235-276.

Dalena P. (2007). Medioevo rupestre. Strutture insediative nella Calabria settentrionale, 
Bari: Adda.

Dalmiglio P., De Minicis E., Desiderio V., Pastura G. (2020). Archeologia del rupestre nel 
Medioevo. Metodi di analisi e Strumenti Interpretativi, Bari.

De Franciscis A. (1962). L’età classica e l’età bizantina, in U. Bosco, A. De Franciscis, G. 
Isnardi (eds.). Calabria, Milano, pp. 29-80.

De Lorenzo A.M. (1899). I ricordi di S. Elia Speleota in Melicuccà del Priorato, in De Lo-
renzo A.M. (ed.), Un terzo manipolo di monografie e memorie reggine e calabresi. Siena, 
pp.397-404.

De Presbiteris D. (2017). I santuari rupestri della Calabria, in Roma G., Papparella F. C. 
(eds.), Santuari d’Italia. Calabria. Roma: De Luca, pp. 83-103.

De Mandato M. (1933). La primitività nell’abitare umano. Torino: Fratelli Bocca.

De Rossi G. B. (1864). La Roma sotterranea cristiana, Tomo I, Roma: Cromo-Litografia 
Pontificia.

De Rossi G. B. (1867). La Roma sotterranea cristiana, Tomo II, Roma: Cromo-Litografia 
Pontificia.

De Rossi G. B. (1877). La Roma sotterranea cristiana, Tomo III, Roma: Cromo-Litografia 
Pontificia.

De Salvo A. M. (1886). Notizie Storiche e Topografiche introno Metauria e Tauriana, Napoli 
1886.

De Salvo A. M. (1889). Ricerche e studi storici intorno a Palmi, Seminara e Gioia Tauro, 
Palmi.

De Sanctis M. (1999). Medioevo rossanese. Un modello di urbanistica rupestre, Cosenza 
1999.

De Sanctis M. (2007). Le aree rupestri della Calabria settentrionale, in P. Dalena (ed.), Me-
dioevo rupestre. Strutture insediative nella Calabria settentrionale, Bari, pp. 151-244.

Desjardins, E. (1869-1874). La table de Peutinger d’après l’original conservé à Vienne, 14 
vols. Hachette.



205

Di Muro A. (2011). Il popolamento rupestre in Calabria, in E. Menestò (ed.), Le aree rupe-
stri dell’Italia centro-meridionale nell’ambito delle civiltà italiche: conoscenza, salvaguar-
dia, tutela, Atti del IV convegno internazionale sulla civiltà rupestre, Savelletri di Fasano 
(BR) 26-28 novembre 2009, Spoleto, pp. 181-215.

Donceel-Voûte P. (1988). La carte de Madaba: Cosmographie, Anachronisme et Propa-
gande. In Revue Biblique (1946-), Vol. 95, No. 4 (Octobre 1988), pp. 519-542.

Donner H., Cüppers H. (1967). Die Restauration und Konservierung der Mosaikkarte von 
Madeba. In Zeitschrift des Deutschen Palästina-Vereins (1953-), Bd. 83, H. 1 (1967), pp. 
1-33.

Donner H., Cüppers H. (1977). Die Mosaikkarte von Madeba. Wiesbaden: Otto Harrassowi-
tz.

Falla Calstelfranchi M. (2000). Alcuni dipinti murali bizantini in due eremi rupestri presso 
Pazzano e Stilo (Calabria), in L’eremo di S. Maria della Stella nell’area bizantina dello Stila-
ro. Storia, arte, spiritualità. Atti del convegno storico, 1996. Pazzano, pp.89-100.

Fatta F. (2003). La città delle caverne. In Controspazio 105 (2003).

Farinelli, F. Ogni mappa ha un cuore di menzogna. Luoghi dell’infinito. Mensile di itinerari, 
arte e cultura del quotidiano Avvenire, https://www.luoghidellinfinito.it/Rubriche/Pagine/
Ogni-mappa-ha-un-cuore-di-menzogna.aspx (Ultimo accesso 30/07/21).

Ferrua A. (1955a). La Via romana delle Calabrie Annia e non Popilia? In Archivio Storico per 
la Calabria e la Lucania, anno XXIV, fasc. 2, pp. 237-245.

Fiocchi Nicolai V., Bisconti F., Mazzoleni D., (2009). Le catacombe cristiane di Roma. Rati-
sbona: Schnell & Steiner.

Fonseca C. D. (1970). Civiltà rupestre in terra Jonica, Milano.

Fonseca C. D. (1981) ed. Le aree omogenee della Civiltà Rupestre nell’ambito dell’Impero 
Bizantino: la Cappadocia. Galatina: Congedo.

Fonseca C. D. (1982). Particolarismo istituzionale e organizzazione ecclesiastica delle 
campagne nell’alto medioevo nell’Italia meridionale, in Cristianizzazione ed Organizzazio-
ne ecclesiastica delle campagne nell’Alto Medioevo: Espansione e resistenze, 10-16 aprile 
1980, I, Spoleto, pp. 1163-1200.

Fonseca C. D. (1986) ed. La Sicilia Rupestre nel contesto delle civiltà mediterranee. Galati-
na: Congedo.

Fonseca C. D. (2019) ed. Due Regioni una civlità. La vita in grotta tra Puglia e basilicata. 
Galatina:  Congedo.

Fortunato G., Zappani A. A. (2018). Quattro architetture religiose della Calabria Medieva-
le. Rilievo, analisi e restituzione, Canterano.

Franceschini, E. (1940). Aetheriae Peregrinatio ad loca sancta. Gregoriana.

Frangipane A., Valente C. (1929). La Calabria, Italia Artistica, Bergamo, 1929.

Galli E. (1926). Attività della R. Soprintendenza Bruzio-lucana nel suo primo anno di vita 
(1925), Roma.

Gambi L. (1961). Dinamica degli insediamenti umani in Calabria fra il 1861 e il 1951, in Atti 
del II congresso storico calabrese, Catanzaro 25-27 aprile; Cosenza 28 aprile - I maggio 
1960, Napoli, pp. 517-525.

Gambi L. (1978). Calabria, Torino 1978.



206

Gemelli S. (1979). Il santuario della Madonna della Grotta in Bombile di Ardore, RC. Chia-
ravalle Centrale: Frama Sud.

Germer-Durand E. (1897). La carte Mosaique de Madaba. Découverte importante. Paris: 
Maison de la Bonne Presse.

Giedion S. (1965). L’eterno presente: le origini dell’arte. Milano: Feltrinelli.

Ginex G., Stilo F., Pizzonia L. (2022). Analysis and representation for Digital Humanites: la 
Mappa Mosaico di Madaba. Digitalizzazione, analisi, decostruzione, in Atti del 43° Con-
vegno Internazionale dei Docenti delle Discipline della Rappresentazione. Genova 15-17 
settembre 2022. Milano: Franco Angeli, pp. 1568-1589.

Gioffrè R., Roccabruna E. (1984). Graffiti rupestri e rifugi anacoretici a S. Elia di Palmi, in 
Calabria Sconosciuta,27-28, pp. 33-35.

Givigliano, G. P., Perri, S. (2011). La “Tabula Peutingeriana”. Stringhe, 3.

Gold V. R. (1958). The Mosaic Map of Madeba. In The Biblical Archaeologist, Vol. 21, No. 3 
(September 1958), pp. 49-71.

Gregory C. R. (1898). The Mâdaba Map. The Biblical World, Vol. 12, No. 4 (Oct., 1898), pp. 
244-250.

Greimas A. J. (1984). Semiótica figurativa e semiótica plastica. Significação. Revista brasi-
leira de semiótica, No. 4 (Junho 1984), pp. 18-46.

Guénon R. (1975). Simboli della scienza sacra. Milano: Adelphi.

Guénon R. (1977). Il Re del mondo. Milano: Adelphi.

Iacoli, G. (2014). Punti sulle mappe. Conversando con Franco Farinelli, intorno alle retori-
che cartografiche. Between, IV.7.

Isnardi G. (1938). Calabria e Lucania, Guida d’Italia del T.C.I., Milano.

Isnardi G. (1962). La terra, in U. Bosco, A. De Franciscis, G. Isnardi (eds.), Calabria, Milano, 
pp. 11-28.

Isnardi G. (1965).  Frontiera Calabrese, Napoli 1965.

James E. O. (1969). Nascita della religione. Milano: Il saggiatore.

Jung C. G. (1990). Ricordi, sogni e riflessioni, Jaffè A. (Ed.). Milano: Rizzoli.

Jung C. G. (2019). L’uomo e i suoi simboli. Milano: Longanesi.

Lagrange M. J. (1897a). La Mosaique Géographique de Madaba. In Revue Biblique (1892-
1940), Vol. 6, No. 2 (Avril 1897), pp. 165-184.

Lagrange M. J. (1897b). Jérusalem d’après la Mosaïque de Madaba. In Revue Biblique 
(1892-1940), Vol. 6, No. 3 (Juillet 1897), pp. 450-458.

Laming-Emperaire (1962). La signification de l’art rupestre paléolitique. Métodes et appli-
cations. Paris: Picard.

Lanzoni F. (1927). Le diocesi d’Italia dalle origini al principio del secolo VII (An. 604), Faen-
za.

Lattanzi E. (1986). Rassegna archeologica calabrese, in Magna Grecia 21, 3-4, p. 8.



207

Lattanzi E. (1991). La Calabria dalla fine dell’Antichità al Medio Evo, in Mélanges de l’École 
Française de Rome. Moyen-Age, tome 103, 2, pp. 455-460.

Levi, A., Levi, M. (1967). Itineraria picta. Contributo allo studio della Tabula Peutingeriana. 
Bretschneider.

Levi, A., Levi, M. (1978). La “Tabula Peutingeriana”. Edison.

Leroi-Gourhan A. (1970). Le religioni della preistoria. Milano: Rizzoli.

Leroi-Gourhan A. (1971). Préhistoire de l’art occidental. Paris: Mazenod.

Leroi-Gourhan A. (2018). Il gesto e la parola. Milano: Mimesis.

Lovecchio F. (2011). Le grotte di Tarditi, in Madre Terra, 22, pp. 20-21.

Madden A. M. (2012). A New Form of Evidence to Date the Madaba Map Mosaic. In Liber 
Annuus, Vol. 62 (2012), pp. 495–513.

Martorano F. (2008). La rupe come risorsa. Esempi di insediamenti nella Calabria ionica 
meridionale, in Insediamenti rupestri di età medievale: abitazioni e strutture produttive. 
Italia centrale e Meridionale, De Minicis E. (ed.), I, Spoleto 2008, pp. 217-228.

Meimaris Y. (1998). The discovery of the Madaba Mosaic Map: Mythology and Reality. In 
Piccirillo M., Alliata E. (a cura di). The Madaba Map Centenary 1897-1997. Travelling throu-
gh the Byzantine Umayyad Period. Proceedings of the international conference. Amman, 
7-9 April 1997, pp. 41-46. Jerusalem: Studium Biblicum Franciscanum.

Metaxakis M. (1906). Madeba. In Nea Sion, No. 3, pp. 139-157.
Miller, K. (1916). Itineraria Romana. Römische Reisewege an der Hand der Tabula Peutin-
geriana dargestellt. Mit 317 kartenskizzen und Textbildern. Stuttgart. (Ristampa anastatica 
1964. Bretschneider).

Michel A. (2001). Les églises d’époques Byzantine et Umayyade de Jordanie. Turnhout: 
Brepols Publishers.

Minasi G. (1893). Lo Speleota, ovvero S. Elia di Reggio Calabria: monaco basiliano nel IX e 
X secolo. Napoli: Stab. Tipografico Lanciano e D’Ordia.

Minasi G. (1896). Le chiese di Calabria dal quinto al duodecimo secolo, Napoli.

Minuto D. (1977a). Ricerche sulle grotte medievali della Calabria meridionale, in Fonseca 
C. D. (ed), Il passaggio dal dominio bizantino allo Stato normanno nell’Italia meridionale, 
Atti del secondo Convegno internazionale di Studi, Taranto-Mottola, 31 ottobre-4 novem-
bre 1973, Taranto, pp. 353-376.

Minuto D. (1977b). Catalogo dei monasteri e dei luoghi di culto tra Reggio e Locri. Roma: 
Ed. di storia e letteratura.

Minuto D. (2005). Episodi di dimore in grotta nella Calabria meridionale, relazione al 
Convegno Nazionale La Calabria rupestre nel contesto delle civiltà italiche, Rossano 6-7 
maggio 2005. (Atti non pubblicati. Si ringrazia l’autore per averci fornito il manoscritto).

Mollo F. (2018). Guida archeologica della Calabria antica, Soveria Mannelli.

Monteleone M. C. (1990). Il santuario della grotta in Bombile d’Ardore. Ardore Marina: Arti 
grafiche GS.

Musolino G. (2002). Santi eremiti italogreci. Grotte e chiese rupestri in Calabria. Soveria 
Mannelli: Rubbettino.



208

Naymo V. (1998). Chiese e Monasteri greci di Gerace dall’XI al XVI secolo, in Calabria 
Bizantina. Civiltà bizantina nei territori di Gerace e Stilo, atti dell’XI Incontro di Studi Bizan-
tini. Soveria Mannelli: Rubettino, pp. 165-244.

Nicoletti M. (1980). L’architettura delle caverne. Bari: Laterza.

Oliva G. (1998). La cripta di S. Nicola del Cofino a Gerace, in Calabria Bizantina. Civiltà 
bizantina nei territori di Gerace e Stilo, atti dell’XI Incontro di Studi Bizantini. Soveria Man-
nelli: Rubbettino, pp.545-554.

Orsi P. (1914). Iscrizioni Cristiane di Tauriana nei Bruzzii, in Archivio storico della Calabria, 
2, pp. 225-237.

Orsi P. (1929). Le chiese basiliane della Calabria, Firenze 1929, pp. 208, 222-223.

Ortolani G. (1994). Cartografia e Architettura nella carta di Madaba. In Palladio. Rivista di 
storia dell’Architettura e Restauro, No. 14 (Luglio-Dicembre 1994), pp. 55-68.

Otranto G. (2012). Martiri e Santi nell’area meridionale tardoantica, in A. Coscarella, P. De 
Santis (eds.), Martiri, Santi, Patroni: per un’archeologia della devozione, Atti X Congresso 
Nazionale di Archeologia Cristiana, Università della Calabria 15-18 settembre 2010, Cosen-
za, pp. 41-72.

Palmer P., Guthe H. (1906). Mosaikkarte von Madeba. Leipzig: Verlag des Deutschen 
Vereins zur Erforschung Palästinas.

Platone, Opere, vol. II, Laterza, Bari, 1967, pp. 339-342.

Pergola P. (1998). Le catacombe romane. Roma: Carocci.

Piazza S. (2006). Pittura rupestre medievale. Lazio e Campania Setentrionale (secoli VI-
XIII). Rome: École française de Rome.

Pignatti T. (2004). Il disegno da Altamira a Picasso. Milano: Mondadori.

Polimeni, B. et al. (2019). Creating a Map of the Underground Heritage in the Mediterrane-
an Area: A Visual Representation for a Comprehensive Research. In: Amoruso, G., Salerno, 
R. (eds) Cultural Landscape in Practice. Lecture Notes in Civil Engineering , vol 26. Springer, 
Cham. https://doi.org/10.1007/978-3-030-11422-0_8.

Principe I. (1968). La Calabria, Firenze.

Riccardi L. (2021). Corpus della pittura monumentale bizantina in Italia. Calabria. Soveria 
Mannelli: Rubbettino.

Radke G. (1981). Viae publicae romanae, Bologna.

Roma G. (1989). L’insediamento rupestre medioevale in Calabria: “Timpa dei Santi” in 
territorio di Caccuri, in Napoli nobilissima, 28 (1989), pp. 226-228.

Roma G. (2001). La Madonna e l’Angelo, Soveria Mannelli.

Rosen B. (1986). An Incorrect Representation of a Sailing Boat in the Madaba Mosaic. In 
Israel Exploration Journal, Vol. 36, No. 1/2 (1986), pp. 97-98.

Rossi Doria M. (1950). La Calabria agricola ed il suo avvenire, in Il ponte, n. 8-9 a. VI (1950), 
pp. 1173-1186.

Rousselet L. (1989). India. Milano: Messaggerie Pontermolesi.

Rubino G. (1975). Architettura rupestre medievale in Calabria, in Fonseca C. D. (ed.), La 



209

Civiltà rupestre medievale nel Mezzogiorno d’Italia: ricerche e problemi, Atti del primo 
Convegno Internazionale di Studi, Mottola-Casalrotto 29 settembre-3 ottobre 1971, Geno-
va, 1975, pp. 113-128.

Rudofsky B. (1979). Le meraviglie dell’architettura spontanea. Bari: Laterza.

Russo F. (1949). La chiesa bizantina di Sotterra a Paola, Roma.

Russo F. (1974). Regesto Vaticano Per la Calabria, Vol. I, Roma.

Saintyves P. (1918), Les grottes dans les cultes magico-religieux et dans la symbolique 
primitive, in Id. (Ed.), Porphyre l’antre des nymphes, Parigi, 1918, p. 37-256

Saletta V. (1963). Vita S. Phantini Confessoris ex Codice Vaticano Graeco N. 1989 (Basil. 
XXVIII), Roma.

Saletta V. (1964). Vita inedita di S. Nicodemo di Calabria, dal cod. messan XXX. Roma.

Scalzo M. (2002). Sul rilievo di architetture rupestri. Massafra: Scorpione.

Schnetz, J., (1942). Itineraria Romana, vol. II: Ravennatis Anonymi Cosmographia et Gui-
donis Geographica. B. G. Teubner.

Settis S. (1964). Tauriana (Bruttium): note storico-archeologiche, in Rend. Linc, s. 8, 19, 
117-144.

Sica M. M. (2016). Dal “Palazzo” al Tempio. L’antica città dei Tauriani restituita alla Storia, 
in Thiasos, 5.2, pp. 107-130.

Simmel G. (1981). La rovina, in Le rovine nell’immagine del territorio Calabrese, pp. 
103-107, trad. it. Carchia G., da Rivista di Estetica, XXI, n.8 (1981). (Ed. orig. Die Ruine, in 
Philosophische Kultur. Gesammelte Essays, Leipzig 1911).

Smith C. D. (1991). Geography or Christianity? Maps of the Holy Land Before AD 1000. In 
The Journal of Theological Studies, New Series, Vol. 42, No. 1 (April 1991), pp. 143-152.

Spanò V. (2010). La Via Annia Popilia in Calabria. Rilievo e Ricostruzione, Reggio Calabria.

Stevenson E. (1897). Di un insigne pavimento in musaico esprimente la geografia dei 
luoghi santi scoperto in una basilica cristiana di Madaba in Palestina. In Nuovo Bullettino 
di Archeologia Cristiana, No. I-II, pp. 45-102.

Stilo F. (2020a). La grotta eremitica di S. Elia lo Speleota, in Bertocci S., Parrinello S., Ar-
chitettura eremitica, sistemi progettuali e paesaggi culturali, Atti del V convegno interna-
zionale di studi, Certosa di Firenze, Firenze, pp. 40-45.

Stilo F. (2020b). I Caforchi di S. Elia il Giovane a Seminara, in G. Minutoli (ed.), Reuso 2020.
Restauro: temi contemporanei per un confronto dialettico, Simposio Internazionale.

Stilo F., (2021). Dagli itinerari picta alla mappatura digitale del territorio: digitalizzazione e 
decostruzione della Tabula Peutingeriana. In Linguaggi grafici Mappe. Alghero: PVBLICA, 
pp. 684-703.

Stilo F. (2022). Primi dati dal sito rupestre in località Pignarelle, Palmi (RC). Rilievo, analisi, 
problemi aperti. In atti del Convegno internazionale 2030 d.C. ‘Proiezioni future per una 
progettazione sostenibile’, Messina 17-19 novembre 2022.

Stilo F. (2023a). Digital Humanities for Underground Worship Heritage (UWH). Casi studio 
in Calabria, in Cannella M., Garozzo A., Morena S. (eds.), Transizioni, Atti del 44° Conve-
gno Internazionale dei Docenti delle Discipline della Rappresentazione. Palermo 14-15-16 
settembre 2023. Milano: Franco Angeli, pp. 2085-2106.



210

Stilo F. (2023b). La chiesa rupestre di San Nicola del Cofino a Gerace (RC), in atti del XI 
Congresso internazionale sulla documentazione, conservazione e Riutilizzo del Patrimo-
nio architettonico, Reuso, Cáceres 18-21 ottobre 2023 (in corso di stampa).

Talbert, R. J. A. (2010). The Peutinger Map reconsidered. Cambridge University Press.

Tattersal I. (2004). Il cammino dell’uomo. Milano: Garzanti.

Taut B. (2008). La dissoluzione delle città, Giacomo Ricci (ed.). Archigrafica.

Thomsen R. (1966). The Italic Regions, Roma. (Ristampa anastatica dell’edizione di Cope-
naghen 1947).

Tioli F., Scalzo, M. (2019). La chiesa rupestre di Santa Marina a Massafra: ipotesi ricostrut-
tive, Convegno UID 2019, pp. 1011-1018.

Tinè V. (2002). Grotta Petrosa di Palmi: i livelli dell’età del Bronzo, in R. Agostino (ed.), 
Palmi. Un territorio riscoperto. Revisioni ed aggiornamenti. Fonti e ricerca archeologica, 
Soveria Mannelli, pp. 127-137.

Torricelli Frisina A. (1994). Tra speleoturismo e suggestioni paleocristiane, in Banca Popo-
lare Cooperativa di Palmi. Periodico di Economia e Cultura, 3 (1994), pp. 50-53.

Saramago J. (2000). La caverna. Torino: Einaudi.

Scalzo M. (2002). Sul rilievo di architetture rupestri. Firenze: Tipografia Il David.

Severino E. (2001). La filosofia Antica. Bergamo: BUR.

Simonetta R. (1994), Nascita dell’oracolo di Trofonio, in Aevum, Anno 68, Fasc. 1 (genna-
io-aprile 1994), pp. 27-32.

Versace P. (2020). Geomorfologia della montagna calabrese, in G. De Sensi Sestito (ed.), 
La montagna calabrese, Soveria Mannelli, pp. 28-53.

Voce Itinerari, Enciclopedia Italiana (1933). Vol. 20, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italia-
na, 1933.

Warland R. (1992) Die Mosaikkarte von Madaba und ihre Kopie in der Sammlung des 
Archäologischen Instituts der Universität Göttingen. In Antike Welt, Vol. 23, No. 4 (1992), 
pp. 287-296.

Weber E. (1998). The Tabula Peutingeriana and the Madaba Map. In Piccirillo M., Alliata 
E. (a cura di). The Madaba Map Centenary 1897-1997. Travelling through the Byzantine 
Umayyad Period. Proceedings of the international conference. Amman, 7-9 April 1997, pp. 
41-46. Jerusalem: Studium Biblicum Franciscanum.

Wilfand Y. (2014-16). Serpent or Furled Sail: An Analysis of the Ships in the Madaba Map. 
In Eastern Christian Art, No. 10, pp. 113-124.
 
Willemsen C., Odenthal D. (1967). Calabria. Destino di una terra di transito. Bari.

Yogananda P. (1971). Autobiografia di uno Yoghi. Roma: Astrolabio.
Zagari F. (2006). L’eparchia delle Saline. Archeologia e topografia nel territorio dei Bruttii 
tra la tarda Antichità e l’alto Medioevo, Roma.

Zagari F. (2006). L’eparchia delle Saline. Archeologia e topografia nel territorio dei Bruttii 
tra la tarda Antichità e l’alto Medioevo, Roma.

Zagari F. (2008). Le grotte della Calabria tirrenica meridionale: uso laico e uso monastico 
nel Medioevo. Primi dati per una classificazione, in Insediamenti rupestri di età medieva-



211

le: abitazioni e strutture produttive. Italia centrale e Meridionale, a c. di E. DE MINICIS, I, 
Spoleto 2008, pp. 263-279.

Zappia G. B. (1936). Il santuario della grotta in Bombile d’Ardore diocesi di Gerace. Pado-
va: Antoniana.





S H A R I N G  K N O W L E D G E

ISBN: 978 88 99586 50 8

I N C I P I T

© PUBLICA, Alghero, 2024



ABSTRACT  ITA 

Il sotterraneo ha sempre evocato nel pensiero dell’uomo l’immagine 
di mondi altri. Luogo di nascita di divinità, dimora di personaggi 
mitologici, passaggio e attraversamento di segno iniziatico, luogo 
di sepoltura e di rinascita, il sotterraneo, fin dalla più remota 
antichità, può essere associato alla ricerca di un contatto lontano e 
più compiutamente a luogo di culto. 
La ricerca esposta, nel quadro della cristianizzazione e della 
bizantinizzazione della Calabria, propone, dopo un inquadramento 
generale sul senso del sotterraneo in varie epoche e culture, 
un’analisi relativa a dodici casi studio individuati nella regione. 
Muovendosi nell’ambito del SSD ICAR/17 Disegno, e dialogando 
in ottica interdisciplinare con il SSD L-ANT/08 Archeologia 
Cristiana e Medievale, l’analisi pone i propri fondamenti scientifici 
nell’applicazione di metodologie digitali per il rilievo architettonico, 
la rappresentazione e l’analisi critica del Cultural Heritage.
Il censimento generale dei luoghi di culto ipogei e rupestri della 
regione lascia spazio ad approfondimenti relativi a casi studio 
selezionati, per eterogeneità e localizzazione. L’analisi grafica degli 
itinerari storici suggerisce infine la produzione di itinerari finalizzati 
allo sviluppo di percorsi turistici e culturali connessi al tema del 
sotterraneo come luogo di culto cristiano in Calabria.

ABSTRACT ENG 

The underground has always evoked in the human mind the image 
of other worlds. Birthplace of divinities, home of mythological 
figures, passage and crossing of an initiatory sign, place of burial 
and rebirth, the underground, since the most remote antiquity, can be 
associated with the search for a distant contact and more fully with 
a place of worship.
The research presented, in the context of the Christianization and 
the Byzantinization of Calabria, proposes, after a general framework 
on the meaning of the underground in various eras and cultures, an 
analysis relating to twelve case studies identified in the region.
The disciplines involved are SSD ICAR/17 Drawing and SSD 
L-ANT/08 Christian and Medieval Archaeology. The analysis places 
its scientific foundations in the application of digital methodologies 
for the architectural survey, representation and critical analysis of 
Cultural Heritage.
The general census of the underground and rocky places of 
worship in the region allows for in-depth analysis of selected case 
studies. The graphic analysis of the historical itineraries suggests 
the production of itineraries aimed at the development of cultural 
itineraries connected to the theme of the underground as a place 
of Christian worship in Calabria.


